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ALBESINDA 

TRAGEDIA 
Del  Signor 

BERNARDIN  CAMPELLI 

AU'Illuftrifs..&  Eccellentifs.  Sig. 

IL  SIG-  PRINCIPE 

CESI. 


N  VENETIA,  MDCXXIII. 

Con  Licenza  de’Superiori  >  &:  Priuitegio*  , 


J  Àp  refso  3 
y  islvjf?  Torna  fini 


lift  liiPilW 


KM 

ilìnil  i||J 

8 

ALL’ ILLUSTRISSIMO 

&  Eccellen  tifilo  Signore. 

IL  SIGNOR  PRINCIPE 

CESI. 

-  •  ! 

Velia  Tragedia  ,  come 
parto  della  mia  mente 
perpetua  Ancella  di  V. 
E.  era  ben' à  lei  douuta 
per  legitimo  titolo  di 
vero  dominio.  Per  tan¬ 
to  boragliela  confegno,  confidando, che 
farà  con  lieta  fronte  riceuuta,efTendo  prò 
prio  de  gl’animi  grandi  riceuer  Con  la 
medefima  prontezza,  e  cortefia  le  cofe 
picciole ,  con  la  quale  donano  le  grandi . 
Con  che  humilmente  inchinandomele, 
da  N.S.ie  prego  ogni  bene.  Di  V.  E. 


Denotiamo  Ser. 


Bernardino  Campelli. 
A  %  Argo- 


Argomento. 

E  L  giorno  ,  che’l  'Popolo  Longobardo  con¬ 
quisti)  coni’Vmbrìafoggiogata  la  Città  di 
Spoletìfua  metropoli ,  nAlboino  Re  occupato 
in  ndur  la  Provincia  fotto  forma  di  Ducato  ,  £?■  in  co¬ 
stituire  il  nuouo  Duca,  nella  già  detta  (fitta ,  tralafaò 
>vn  antico  facrtficio,  ch'ogni  qu  art’  Anno  in  quel  giorno 
folean  fare  i  Longobardi  à  lor  Dei  dell’  fnferno>per in¬ 
ganno  del  quale  efendofe  incontanente  'veduti  alcuni 
prodigi]  ,  furono  mojfi  que’ popoli  da  rvana  religione  ad 
inuefhgare  alcun  modo  da  placar  C  fnfemo  adirato  per 
lo  già  detto  mancamento  .fin  che  da  gl’ oracoli  loro  hebbe- 
ronfpojìa  ,ch’tn  njece  del  tralafciato  fa  cnfcio  nel  me¬ 
de  fimo  giorno  ogni  quarto  anno  doueffero  fxcrifuare  à  gli 
Wet  dell’  finferno  <vn  lor  giouane  netta  Qittà ,  per  cui 
l’antico  facnficioera  fiato  lafciato.  Onde ,t  or  nato  il  tri- 
fio giorno ,  C tifone  Re,  eh’ ad  Alboino  fucce  dette  fiunto 
con  l’effercito  à  Spole  ti,  fa  darle  forti  per  chi  debba  ef 
fer fàcrifìcato  ,e  tocca  ilcafo  à  fo  do  aldo  figliuolo  del 
Duca ,  di  cui  e  fendo grauemente  innamorata  dttlbe fen¬ 
da  figlia  di  Alboino ,  e  detta  fama  fa  Rofmonda, fi  dispo¬ 
ne  di  liberarlo ,  e  perciò  fare  uccide  co'l  'veleno  Anco  fi¬ 
glio  del  Re ,  netta  cui  per  fona  rfedea  il  Sacerdoti  di  co¬ 
sì fatto  facrtficio  ,  il  quale  per  quefla  morte  rimanfò- 
ffefo,  fin  che  ejfendo  nfpofio  da  Sacerdoti, e  fer  mete  de 
gli  Det3  che  Rodo  Aldo  muoia  per  mano  dcU’bomicida  di 

Anco 


Arìco, Mentre  ilfiè  ‘•vuol  render  fi  certo ,  che  queBo  ho - 
mietili  fio  fi ?  il  Duca  padre  del  gioitane,  ebedouea  morire , 
con  ajjai  commoda  Peripetia  fi  dtfcuopre ,  eh'  Albe  fin  da, 
e  non  altri  della  morte  d’ Anco  era  rea ,  laqual pereto  in¬ 
dotta  con frode  ad  uccider  l’amato  fio  do  aldo ,  prefa  di 
quefia  frode  grane  'vendetta  fopra  Clefone  ,  mera¬ 
mente  alfine fe  me  de  firn  a  njettde . 

fiafo)di  cui  parte  fi  caua  dall’ Hifioria  delSigonio  al 
primo  de  Regno  Italia,  come  gl’ errori  d tAlbefìnda,e  la 
morte  di  Qefone,e parte fi  ha  da  alcuni  manufcritti fo¬ 
pra  i  Principe  del  Ducato  della  nofira  Patria  di  Spo - 
leti . 


INTERLOCVTORI. 

Italia 

Albefinda» 

Nutrice . 

Choro . 

Il  Segretario. 

Choro  di  Sacerdoti . 

Grimaldo capo  dei  Sacerdoti. 

Clefone  Re  dei  Longobardi. 

Arico  figlio. 

Rodoaldo. 

Il  Buca  di  Spole». 

Seruo. 

Nuntio . 


: 

Italia» 

jt  Regina  dei  Topoli ;  e  del  mondo 
Dominatrice  altera  ,edeì  più  grandi 
£  più  f amo  fi  Heroi  madre  feconda , 
Di  yirtute ,  e  d’Honor  Terra  nutrite 
Italia  io  fono,  angi  più  tofìo  yfuì. 
Cb’bor  ber  faglio  di  Barbari  furori  > 

£  de  l'ir  a  del  del ,  fatta  à  meficfia 
'He  le  ruine  mie  Tomba  fmcfia 
•SMe^eHinta  ne  giaccio  • 

£  pur  riconofciuta 

Jll  genero fo  afpetto  effer  dourei , 

Benché  di  cento ,  e  cento 
Città  fuperbe  la  Fregai  Corona  , 

Che  già  mi  cinfe  Thónorato  crine  9 
Hor  di  barbaro  popolo  firaniero , 

Cadutami  di  teila ,  orni  la  fronte . 

J Beco  i  Campi  di  brutti  ;  i  campi  vn  tempi 
Cofi  felici ,  che  cedeano  à  pena 
i  campi  fortunati ,  oue  difciolte 
Dal  lor  carco  mortai  tjLlme  ben  nate 
Codon  Joaue  primauera  eterna . 

£cco  Calte  ( ittadi 

Già  del  mondo  Terror ,  già  domatrici 

CDì  popoli ,  e  di  Regni  •  Eccelfe ,  e  gonfi , 

Ter  mille  Torri ,  che  C altere  fronti 
Ergean  fuperbe,  e  minacciofe al  Cielo , 
tìora  fi  vili ,  e  bajfe ,  e  parte  al  fuolo 
tìumilmente  proflrate  >  e  parte  refe 
D'empi  Tiranni  tributarie ,  e  ferue  • 

Ben  Tu,  cara  Città ,  con  cui  ragiono  , 

De  la  mifera  Italia 
Tnmogemta  figlia ,  e  de  gli  antich 
Vmbri  Donna  regai ,  ben  tu  mi  puoi 
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Par  di  ciò  fè  Tu  *  che  da  gl*  empì  Gothì 
Tipa  è  lunga  ttagion  dìftmtta ,  &  arfa  9 
Già  non  men ,  che  la  mijera  JCquileia 
7fe  le  ceneri  tue  fepolta,al  mondo 
Vbonorate  reliquie ,  e  venerande 
Hor  moflrarefli  à  pena  ;  £  l'alte  mura 
De  la  gran  Rpma  già  YÌparo ,  e  j ernia 
Si  gtacerian  meramente  afeofe 
Da  Sterpi  herbofi ,  e  da  pungenti  pruni  5 
De  le  mìferie  tue  pouero  ammanto , 

Se  la  tua  nobiltà  non  ti  leuaua 
Di  mi  feria ,  e  di  morte  ma  7  che  parlo  f 
T roppo  ,  troppo  felice 
Fora  (lata  la  morte ,  '  *  -  , 

Elamiferiay  eU  caduta  tua,9  '• 1  y 
Se  piu  non  riforgeui  • 

Cadetti ,  ahi  laff  i ,  fortunato  T empii 

Di  vera  fe ,  cadetti 

Ter  la  libertà  tua ,  per  la  tua  fede  , 

E  pria ,  che  ferua ,  e  da  tua  fé  lontana  l 

Cader  fi  vide  il  Mondo 

Genero fa  caduta ;  ma  forgefii 

Ter  diuentare  ^Ancella 

Del  Longobardo  popolo ,  e  miniflra 

Del  piu  nefando  facrificioye  crudo , 

Che  la  rabbia  infermi  già  mai  chiedere 
cDa  federata  man  de  i  firn  Miniflri . 

De  la  tua  fellonia  ben  degno  effetto 
Hor  godi  pur,  Tfarfete,  ahi ,  che  non  puoi 
Oprar ,  cieco  furor  diramai  nata  f 
T anta  puoi ,  quanto  vuoi ,  ma  che  non  vuoi  ? 
Tu  dal  fepolto  carcere  d*  A  biffo 
JL  Stimolar  del  poco  faggio  Eunuco 
V animo  pria  vini  nel  Mondo  vfcito^ 

Conia  tartarea  ine flinguibil  facey 
£  dal  mio  funeral  forfè  rapita 
Jl  fuo  petto  accendendo , 

£  me  accendettì ,  e  ne  f  incendio  mio 


ATTO  I.  f 

Il  fuo  nome  ofcurafii ,  e  la  fua  fama* 

*Ahi,cbi  fuperbo  ,  e  altero 
iste  l' alterey&a  fua  troppo  fi  fida  , 

E  ne  fucceffi  lieti 
Di  profpera  fortuna  $  e  ne  l*  altezza 
Fuguiua  de  Regni,  en  futa  cima 
Di  caduca  potenza  il  del  non  teme  9 
Il  mio  fiato  riguardi  > 

Qual  fu  già  ,  quafbor  fia  • 

10  9  che  de  Regi  vn  Tempo 
Sedei  Regina ,  el  poderofo  fcettro 
Tenni  del  Mondo  ;  io,  che  frenai  finente 
barbarico  furore ,  e  de  Tiranni , 

E  de  Topoli  ingiù  fiià  me  rebelli 
L’orgoglio  oppreffi ,  e  le  fuperbe  Tefic 
Col gloriofo  piè fpeffo  calcai , 

E,  eh  e  nel  grand*  impero,  à  cui  fu  meta 

Quella ,  eh*  è  meta  al  giorno 

Sola  regnai,  T)a  fi  fublime  altera  » 

Quando  meno  il  credea ,  caddi  repente  « 

Ma,  che  paffato  mal ,  luffa  9  r amento  £ 

Che  piu  toflo  non  piango 

La  ruma  prefente,  el  mal ,  cl/hor  veggio  ? 

11  Longobardo  indomito ,  e  feroce 

Già  feorre  il  tutto,  e  già  coll  ferro  infam 
Valta  Roma  minaccia  ;  e  in  tanto  tempia 
Suo  Re  co  i  primi ,  in  quefia 
Suenturata  Cittadehoggi  prepara 
Con  facnlega  pompa ,  e  feelerata 
Reiterare  il  facrificio  crudo , 

E  foltamente  1  profanati  Mtari 
D*  human  j angue  ritingere  •  E  potrai  * 

Fedcl  Città ,  di  nuouo 
Rimirar  lo  j pettacolo  funefio  ? 

E  queflo  fuolo  ,  in  cui 

Di  forti  fimi  Heroi  del  Ciel  Campioni 

Già  corfe  il  f  angue  facro, 

Uoggi  vedrajfi  d'effe  cranio ,  <&  empio 

-  -  ^  _  %  Sangue 
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Sangue  far  fi  vermigli®  i'#h(i0nfia  mal , 
Che  d'oltraggio  fi  fatto  ìmtenditatà , 

Cara  Città  ,  rimanga , 

Ste/z’  io  / apro ,  /e/  generofo  ardire 
fu  me  non  manca  5  ò  figli#  , 

£ £  vendicare ,  è  me ^  gran  cefo  volge 
Il  mio  penfier ,  gran  coje 
Veder  farotti .  In  quella 
P\#7(ga  peruerfa  moflri 
Ciò  che  può  mio  furor .  F^ro,  c/oo  refli 
L'empia  regia  diflrutta,  I  Epgi  vccifi  f 
£  «e/  lor  [angue  honibilmente  annoiti  5 
Tv(e/  piò  profondo ,  e  tenebrofo  cenino 
llor  n  andrò  de  V abiffo  ;  e  [empia  M  letto  9 
Iil  furor  difperato  vfcìr  fdionne  > 

£7  io  ferid  noueìla 

Viepiù  cruda  d’ogtd  altra,  e  più  fpietata 
Ds ogni  furor  farò  con  loro  ,  e  tale 
Incendio  porterò  nel  crudo  Jtlbergo , 
Cì/eflinguerfi  non  po fiat  in  altro  mai , 

Che  nel  lor  f angue*  Hor  noti 
Vinfaufla  Elegia  in  quello ,  hor  c  ad  augi* empi 
£  di  Igofmonda  il  dìjpietato  cafò 
Hor  fi  vinoni  ;  è  la  feconda  volta 
Corner jo  in  lor  mede fmì  y 
Da  lor  medejfm  vfeito 
Dei  Longobardi  Esegui  duolo  infanti? 

Di  Tragiche  querele  il  Mondo  affi  or  di  * 

Albefinda  >  Nutrice» 

Rotte  già  l' ombre  da  fa$cefa  face 

Del  maggior  lume,  il  tenebrofo  volta 
Con  dubbio  piè  de  le  T  art  aree  grotte 
Tur  hor  la  notte  afeofe , 

Dubbia  j  fe  pur  douta 
Dar  loco  à  di  fi  mi  fero,  e  fune  fio  ?  ■ 

JE  non  mm  dubbio  il  giorno 


A  T  t  O  I. 

J E  ritornato  à  dar  la  luce  al  mondo  • 
*JMira  colà ,  chel  matutino  raggio 
Fuor  di  fquallida  nube 
Con  trilla  fiamma  vfcito 
Vodiofo  mattin  mejlo  ci  apporta  ? 
t  C ara  nutrice ,  /a  so  già ,  fe  fia 
Que[lo  fune  Ho,  è  fuenturato  giorno 
SÌ  lagrimojo  al  nojìro  Regno ,  ò  pure 
Sia  quale b' altra  cagioni,  feoter  mi  fento 
<Da  infoino  tremor ,  pianto  imprmifo  • 
M* monda  il  volto  ,  e  grati  defio  mafiale 
Fra  [ubiti  terrori 

Mandar  lamenti  infausti ,  ne  faprei  > 

Se  fia  dolore,  ò  fia 

Timor^ì)  à  ciò  mi  sforma,  è  la  mia  mente 
Rapita  intanto  in  mille  parti ,  manda 
Trefaga  di  gran  mal  fegni  euìdenù 
Dì  vicin  lutto.  ^ indiatine 


Hor  dunque  al  Tempio ,  e  da  gl  irati  Dei 
Tace  preghiamo  à  i  torbidi  penfieri , 

Che  non  per  altro  ho  le  noiofe  piume 
Si  per  tempo  lafciato ,  Initano  altronde • 

F  nuom ,  che  dal  C telo ,  attende 
ssf  le  mi  ferie  fue  certo  foccorfo . 

Mtit.  Veggio  de  lalto  Tempio 

Chiufe  ancor  le  gran  porte.  Intanto  dona 
Sacra  Regina  à  la  tua  fida  Ancella 
Licenza  di  parlar,  che  forfè  in  bando 
Toflo  n  andrà  dal  generofo  petto 
Il  timor,  eh' bora' l  turba.  In  queslo  gioì 
In  ctu  fi  de  nel  facrificio  crudo 
Offrir  d’vn  nofiro  Cj  tonane  la  vita , 
chi  farà  Che  , ion  tema,  e,  che  da  borrore 

rr  }abV  a  ma’ e  da  Sì?  Mento  oppreffa  s 
Lofi  creder  mi  gioita. 

Che  quindi  nafea  il  tuo  timore  ancora  ; 

'<£Zt  VT  ‘V0  tmore  ’  l^M  pteme. 
linei,  che  fuggir  non  puoffi.èritrouata 


B  z  La 


V 
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la  cagioni  del  timor  cefi  a  il  temere  > 

0  fi  mitiga  almeriycbel  faggio  al  Ih  ora 
Sol  cerca ,  ò  come  fugga 
Il  rady  ch'affetta  >ò,fe  fuggir  no' l  puote 
fome  lo  foffra .  è  nel  cornuti  perìglio  9 
Si  come  è  Epefo  del  timor  comune  > 

Co  fi  elafe  un  men  grana . 

‘ Dunque ,  jtl  mal ,  che  temi 

Già  fuggir  non  fi  può  >fi  è  mal  comune * 

Eyje  l'or igin  jai  del  tuo  temerei 
EJfchiara  il  ciglio,  erafferenail  volto 
Ai  Ita  J\eginay  e  non  temer  del  certo  * 

Che  l'incerto  fi  teme  ? 

Alb.  Speffo  maggior  da  ineuìtahìl  male . 
l^afce  il  timor ,  poi^cht  vìcin  fi  vede  5- 
E ,  fi  ben  quel  ch'io  temo  - 

*JWi  è  noto ,  £  pure  incerto 
A  eh  fi  fato  minacci  9 
Onde  lv incerto  io  temo  d  E  non  è  foto  4 
Cjia  i  eh' à  dirlo  m  imiti  5 
Il  facrificio  duro  y 

Che  di  gelido  horror  lx alma  nf ingombra  v 
zJtyCa  fpauentofa  vifìone9  e  cruda  3 
Che  ne  la  mente  mpreffa  *  v 
Co  fi  mi  flàjdf duunqne  il  paffo  volgo*  ? 
Quunqueil  guardo  ^  m  fohtarìa  Tomba 
Era  gE bonari  di  morte  il  paffo  parmì 
Volgere ,  el  guardo  ,  e' E  orme 
Segnar  nel  mejlo  cener  de  i  fipolti . 

Sta  mane  à  punto  in  fu  E  aprir  de  E alba  f 
*Hpn  fa  >  fe  fu  fiupore 
De  l'attonita  mente ,  che  con  vari 
Venfìer  torbide  cure 
Marnano  infino  allhor  tenuta  defla? 

0  pur  fu  fanno ,  hebbi  ripofo  al  fino» 

Allhor,  (crudo  fpauento 

M' affale  in  rimembrar  >  cara  nutrice  £* 

Qnel>che  mi  off  erf e  il  fogno)  In  quefio  monte) 


Ch’i 


A  T  T  O  '  I. 

Ch'à  la  Città  fourasla  ombrojo ,  e  folto 

D'elee  frondofa ,  e  negra 

XJfev  giunta  pareami  ye'n  [i  remota , 

£  fi  folinga  parte ,  e  da  gli  annofi 
Beimi  de  la  vetufia  horrida  felua 
Couerta  sì ,  eh’ indarno 
GiungeauH  Sole  à  riportami  il  giorno l 
Era  la  notte;  è  tenehrofa ,  e  negra 
Ombra  mortai  le  [colorite  Stelle 
Copria  con  bruno  ammanto, e' n  su  quell' bora] 
Ch'àmegp  il  del  le  taciturne  rote 
Volge  il  carro  Stellato  de  la  T$otte> 

%Allbor ,  cif  ra  alta ,  e  placida  quiete 
Ogn  animai  jepolto 
? n  profondo  filentio  il  Mondo  tace  * 

Taruemi  allhor  repente 
Del  cieco  bofeo  opaco 
T  otto  cangiar  fi  il  naturale  horror  e 
In  fpauento  di  morte ,  e  falta  cima 
Scoterfidel  gran  monte.  Indi  fentire 
Languido  fuori  di  lagnino  fi  accenti , 

E  di  flebfl  lamento 5  che  conuerfo 
*A  poco  à  poco  in  dolor ofe  Strida 
Con  gelido  tremor  mi  aggacciol  petto  , 

Emi  [coffe  le  membra  »  Intanto  veggio 
Ter  entro  al  bofeo  fiero 
Ter  intricata ,  e  faticofa  Via 
Ver  me  venirla  fpauento  fa  imago 
De  la  madre  Bpfmonda , 

*A  punto  qual  ne  finfelice  giorno  , 

Lajfa  la  vidi ,  allhor ,  che'l  fiero  tìelminge 
Del  mio  padre  vccifor ,  ne  f  empio  bagno 
*A  ber  f  amaro  calice  sformila 
Del  mortifero  tofeo  ;  Ella  venia 
C°  l cr™  difciclto  hornbilmente  ,e  fparfo 
^  più  poter  correndo ,  e  d'alte  grida 
Empiendoti  bofeo,  e  ne ia  delira  hauti 
il  ferro ,  onde  il  famofo  '  ' 
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tJMìo  Genitore ,  e  [no  fignor  cadeo 

Ter  le  fue  frodi  indegne 

tAncor  di  [angue  gocciolante ,  e  lordo  * 

Doue ,  madre j  ne  vai  ?  doue  mi  laffi  ì 
Volli  gridar ,  ma  da  fpaueuto  oppreffa 
Di  mandar  fuor  la  voce 
Forza  non  behbi ,  ò  di  [nodar  la  lingua , 

Et  ella  >  in  me  veduto 

Quel  defio  di  jeguirla  borrente,  e  tome 

Ver  me  voltò  le  luci,  en  mezp  al  corfo  » 

Tofìo  mi  feguirai ,  diffe ,  è  dijparne  . 
Suegbiaimi  allbor ,  che  l  affannata  mente 
TJon  potè  tale  horror  fola  [offrire,  , 

E  pallida  >  e  tremante ,  ejr  bor  da  quello  t 
Hor  da  quel  lato  fpauentata ,  è  trìfta 
Volgendo  gli  occhi ,  ad  afcoltare  intenti 
Tofi  gli  orecchi ,  che  pareami  ancora 
Ter  Paria  vdir  le  formidabil  voci  5 
Quando  fenttj  da  le  più  eccelfe  cime 
De  la  noHra  magion ,  più  verfo  il  Tempio 
Con  mefii  accenti ,  &  importuni  aufpici 
Cernere  il  Gufo ,  e  fofpirar  la  Strige  > 

E  quindi  auuien,  eh* io  tema ,  e  che  non  poffa 
l{afferenar lamente ,  ou'anco  impreffe 
Son  i bombili  imagini  di  morte •  , 

Nut.  §0n  vani  i  fogni ,  ò  mìa  Bigina ,  e  vano 
Vie  piu  di  loro  è  chi  da  feded  i  fogni , 

Iste  da  vana  cagjon  feguire  effetto 
Vidi  mai ,  fe  non  vano ,  ,Ah  ti  rammenta , 
Ch’in  quefto  B^egno  tutto 
Jt  Itra  non  è ,  che  men  di  te  cagioni 
Habhìa  diconlriflarfi ,  e  ti  fouuenga 
cDì  quelPalte^ga,  otte  mercè  del  Cielo 
CDopo  lunghi  trattagli  alfin  ti  troni , 

E  ,  che  di  regìa  nuora 
Hai  Cbonorato  nome>  e  fola  vedi 
Fra  tante  Donne ,  è  tante 
Valtera  teHa  il  Longobardo  inuìtto 

te 
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JL  te  piegare ,  e ,  chenotfella  ffofa 
Sei  pur  d'vnico  figlio 
Del  nottro  J{e,  dal  Cielo 
( damato  d  (alto,  e  fortunato  Impero 
De  la  nobile  Italia ,  e ,  ctì à  te  fola 
Kfe  lacomunmiferia  boggi  perdona 
Il  crudo  fato .  Sbigottite ,  e  mette 
Lafcia  (altre  lagnarfi ,  che  nel  dubbio  $ 

Ciò  al  facrificio  crudo  boggi  non  fia 
De  i  lor  mariti  dettinato  il  capo 
Bigione  han  di  temer ,  ma  tu  ftcura 
Sei  per  lo  fpofo  tuo  7  chel  del  non  chiede 
La  vita  fua  ,  fe  bene 
Hò  (Oracolo  intejo  . 

Alb.  e  come  il  Cielo 

Fra  ì  Longobardi  Gìouani  il  mìo  fpofo 
Ha  folo  f ce  Ito,  à  cui  perdoni  ?  al  nome 
Solo  d'xArico  dunque  il  mortai  Breue 
Fuggire,  e  la  tremenda  vrna  fatale 
Hoggi  è  per  me  fio  ?  E  come 
Tal  privilegio ,  ò  tal  ventura  xAricò 
Ha  fra  tanti  impetrato  t  11  I{e  Clefone 
Suo  padre,  e  mio  fignor ,  forfè  comanda > 
incora  al  del ,  ch'ai  fuofigliuol  perdoni  ? 
Come  d  me  comandò ,  che  per  mio  jfofo 
Il  douefie  accettar  i 

Nut.  Dunque  non  fai 

Di  fi  jolenne  facrificio  i  riti , 
osflta  fuegina?  è  come l  Ciel  comandi  , 

Che  (infelice  Giouane ,  d  chi  i  fato 
' Preparato  (haurd,  vittima  cada 
Ter  man  d'urico  d  l  Infelice  xAltare ? 

Alb,  xA Uro  faputo  mai ,  cara  Autrice, 

T(on  hò  del  facrificio ,  che  de'farfi. 

Se  non,  che  pur  de  far  fi;  e  non  faprei 
Già  dir  perche  fi  faccia ,  ò  quando,  ò  come  * 
€  da  chi  foffe  ittituito ,  ò  doue  • 

So, che  de  far  fi  ogni  quart'anno  *  e?  eh*  boggi 


8  A  L  tè  E  $  IN  D  A 

(JueBo  termine  è  giunto ,  che  fanciulla 
Sentij  già  ragionarne  y  ondenm  poffo 
veltro  di  lui  faper ,  che  tra  gli  affanni  , 

E  tra  varie  fortune ,  e  trai  dis  agi 
De  l'infelice  efilio ,  in  cui  crefciuta 
iJfyLi  fon ,  come  ti  è  noto ,  ne  de  fio , 

K[e  memoria  >  ne  tempo  hauuto  ho  mai 
0  di  fapere ,  ò  di  parlar  di  qucfto , 

Onde  affatto  mi  è  ignoto .  &  bora  à  punto 
*JWe  ne  narra  l'origine  ,  e  pale  fi 
Tutti  i  fnoi  riti  fammi  5  e  come  auuenga  y 
Cbe’l  Cielo  elegga  in  Sacerdote  lirico 
In  quello  Sacrificio ,  cb'vn  p  enfierò  * 

Che  premo  al  cor  m'inuoglia 
volerlo  bor  faper . 

Nut  doglio  fa  HiRoria , 

Dà* amara ,  ed’borribil  rimembranza  % 
Regina  eccelfa ,  à  raccontarmi  inulti  $ 

May  poi ,  che  di  fauerla  bai  pur  de  fio , 

10  la  dirò  •  Religione  antica , 

E  forfè  il  dei  fapere  >  era  nel  noRro 
Topohy  pria,  che  del  ‘Hptio  Terreno 
Ter  trouar  Tatria  più  felice  vfciffe 
Di  venerare  ogni  quart* anno  in  queRa 
Giorno ,  clihoggi  ritorna , 

Con  facrificio  public 0 ,  e  fio  l  enne 
1  fHumi  formidabili  d' abiffo , 

(b'inuiolata  fempre 
Tu  enfio  dita  fi ,  eli  in  alcun  tempo 
Ter  qualfi  voglia  dura 
Tleceffità  di  Guerra ,  ò  d'altro  ,  mai 
Tlon  fu  Inficiata •  Intanto 
Da  "Harfete  chiamato 

11  famofo  lAlboin  genìtor  tuo 
jLd  ottenerla  Bella  ftaliav fidò 

C ol  fino  Topolo  inuitto  da  gli  anguRì 
Termini  d' Fugarla ,  ne  pajsò  molto , 

Che  Timorato  fcettio 


Temo 
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Tenne  à' Italia ,  che  di  for^e  efpaufia 

E  da  petti ,  e  da  guerre 

‘K[on  potè  farli  refitten^a  molta  » 

Vittoriofo  adunque 
Con  l*  Efferato  inuitto  il  Tadre  tue 
Scorreua  il  tutto ,  defiofo  il  refio 
D'Italia  y  che  mancau a  d  l'alto  Imperi 
Suo  foggiogare ,  e  tra  moli  altre  prefc 
Tfe  la  fna  dittion  quefiaCittade 
. A  punto  il  dì ,  che  far  doueaft  il  fanti 
Sacrificio  folenne ,  che  da  gfAui 
ton  jfeuera  ojferuan^a  cuflodito  » 

*3Mai  lafciato  non  fu  *fe  non  quel  glorimi 
Al.  E  pur  folea  mio  ‘Padre  »v- 
De  la  Heligion  vindice  acerbo  9 
E  hgorofo  off  *ruator  de  i  I\iti 
De  i  nottri  antichi ,  inmlato ,  e  intatto] 

Tutto  feruar ,  eh* appartenere  al  culto 
Dei  nojlri  Dei ,  per  qual  cagione ,  e  comi 
Dunque  permife ,  che  negletto  vn  tanto ,  -  * 

E  cofi  antico  facrificio  fuffe  è 
N U.  Se  nullo  mai  dal  fuo  deuer  partile  , 

Regina ,  Iman  faria 

Vira  del  Cielo ,  ò  non  faria  più  totto, 

E  chi  potrà  già  mai  —  < 

Di  non  errare  >  e  d'ejferhuom  vantarfi  ?  . 

Egli  in  quel  giorno  à  fondar  qui  la  fede 
Del  nouo  Duca  intento  . 

Lafciò  di  mente  il  facrificio  vfcirfi .  o;va. 

Onde  fdegnatii  più  tremendi  Klumi 
De  la  profonda  notte ,  e  degl' abiffi , 

Monfiruofi  prodigi ,  borrendiy  ìnfaufìi, 

E  miferi  portenti 

Mandar o  al  mondo  fpauentofe,  e  folte 

Tenebre  d* Acheronte 

Tur  ritte  ame^o  dì  velar  la  luce , 

E  fenica  nube  ofeuro 

Ter  gli  [patii  del  del  volgerfi  il  Sole  -  *  *  <;  ' 

-  •  “  C  Verfo 
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Verfo  Oriente ,  e  nmbekanco  e  flint  a  v 

T^e  fon  do fo  ricetto 
V  ardente  face ,  rfcire*  ■*  j  « 

*Da  le  calerne  fue  la  notte  ojcma • 
liorrenda  rimembranza  ;  In  quella  notte 
*JHefìi  Tintati  di  funebre  carme 
Con  lunga  querimonia  e  fpauentofa  > 

Ofceni  cani  &  imfòytwi  augelli 

Eeron  per  fanavdìre-,  enfonaro 

D’horribilvoce  itfoliìfirij  bofcbi  •  v* 

Del  filentio  cufìodi  $  e  ne  gli  horrori 
Veduti  fur  de  la  tembil  notte  .  i 

'Pallidi  fimnla&édi,  fediti  M® 

V ombre  fiampar  di monfiruofe  f cameni"  --  •  \ 

Tremare  i  monti  ^  e  P  «Apenrimcwmerfo 

ì  n  nono  Mongibello ,  in  aria  tri  fi  i 

Piotar  globi  di  fiamme  V  e  mai  dal  Cielo 

Vifìi  non  fur  con  pauentofi  tuoni 

Piu  folgori  cadere  >  ò  più  comete 

Con  me fle  fiamme  illuminare  il  polo  » 

AL  E  datanti  Prodigi 

Che  prediceano  i  Sacerdoti^  e  quale  <■ 

Prefer  rimedio  per  placar  lo  fdegm 
De  rjnferno  adirato  ? 

Nu.  I  Sacerdoti  :< 

«A  Ì attonito  popolo  vn terrore  o  ; 

«Accrebbero  fi  grande  rèbe  pareva  i  '  l  y  -,  Mi 

Ogrivn  da  morte  opprefio  •  Che  >  C  inferno 

Irato  efler  dicean  per  Tn  negletta  ;:.’i 

S{e  Pigione ,  e  che  mina  certa 

E  male  ìneuit abile ,  e  mortale 

%sfl  non  ben  fermo  regno , 

i Et  d  l’afflitto  popolo,  &  di  Hegè 

Minacciauan  quei  fégni  \  -  v  v  i  :  u  "  \ 

E  fpiar  conuenia  da  i  'Numi  off  e  fi 
Il  modo  di  placarli ,  . 

M  di  fuggirei  minacciati  mali . 

Siede  non  lungi  à  la  Citta  tramonti 

3  'Sfami» 


Ah  U  CT  IO  :iE  T  A 

Cantiche  Jclue  vna  ripofia  valle 
* Albergo  de  gl* horror i ,  owé  /ra 
Cipreffi  annofa.Quercia 
Stende  i  putridi  rami ,  e  la  già  fianca 
Selua  per  gl* anni  incontro  al  Sol  difende 
La  fempre  negra  ,  e  formidabif  ombra 
De  1* intricato  bofco  .  In  quefia  valle 
Co'll{e  n  andò  dei  S  ater  doti  il  Capo 
kA.  ffnar  da  gli  Dei ,  Cèrne  potejfe 
Lo  [degno  lor  placar  fi . 

Il  Sacerdote  con  lugubre  ammanto 
Scalfii  finiflro  piè ,  fquallidod  volto  * 

Cinto  1* antica  chioma 

fon  ghirlanda  mortifera  di  Tafio 

Il  bofco  entrato ,  due  di  negro  vello 

<Agne  il  Tergo  conerte 

*s4l  duro  Inferno  in  facrificio  offerfe  • 

"Poi  con  tremenda  voce 
Le  "Deità  d' abiffo 

Tutte  chiamò  con  lui ,  chel  fommo  Impero 

Del  Tartaro  e  de  t  ombre 

Tregge  con  fcettro  ruuido ,  e  pefante , 

Magico  carme  indi  à  cantar  fi  diede 

Con  ciò ,  che  plaga ,  e  ciò  >  che  sforma,  l*omhre* 

D'Hecate  allhor  la  min  accio  fa  turba 

Latrò  due  volte  borrendo  y 

£*l  cupo  fondo  de  l'antica  valle 

fender  due  volte  il  meflo  fuonovdiffi. 

fndi  immenfa  voragine  profonda 

fn  terra  apnffi ,  onde  vna  voce  vfcio, 

fbe'L  voler  degli  Dei  f  è  manifesto 

<isfl  Sacerdote  ,ealì\ey  eh* in  ricompenfa  » 

£  del  negletto  facrificio  in  vece 
Ogni  quar  Canno  il  popol  Longobardo 
Solennemente  in  facrificio  debba 
gran  I{e  de  le  tenebre  la  vita 
D’vn  fuo  gioitane  offrir  ne  la  Cìttade  ? 

"Ter  cui  prima  laj ciato 
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Fu  da  tuo  padre  il  facrificio  antico , 

(ti  è  quella ,  oue  nói  fiam  •  Co  fi  de  i  Regi 
Tortali  Topol  gl*  errori*  &  hoggi  à  punto 
Riede  il  qu art  anno  ;  e  rinouar  fi  dee 

10  fpettacol  crudele ,  onde  ben  faik 
Ctiil  I{e ,  tre  giorni  bar  fono 

Col  gloriofo  Effercito  vi  giunfe , 

Ter  empire  il  voler  del  crudo  Inferni. 

Al  Ma  non  veggio  però ,  ctieletto  *4rico 
In  Sacerdote  fia. 

Nu.  Son  per  diri* bora  y 

*4 Ita  Regina .  ^fggìunfe 

11  duro  Inferno  à  fhorrido  precetti 
Cbe  fi  doueffe  il  Ciouane  infelice , 

Che  chiamerà  la  forte*,  à  l'empio  Tinto 
Offrir  per  man  di  vn  figlio 
Del  Re  finente  •  sì ,  ctieffendo  lìrico 
Del  noflro  Re  Clefone  vmeo  figlio  , 

Vnico ,  poi ,  che  del  germano  a^utbafì 
Mai  da  moltanm  non  fi  vdì  mutila  p 
Moggi  à  Ini  toccherà  toglier  di  vita 
Lo  sfortunato  Gioitane  >  e  per  questo 
* Ancora  ei  fol  fra  tanti 
Sieur  non  entrerà  Vvrna  fatale  • 

Al.  *JMa ,  s*il  Re  noflro  ,  ò  figli 

affatto  nonhaueffe ,  ouer  men*atti 
*A  queflo  mini  fiero ,  il  facrificio 
Come  anderia  ? 

NUV  rK°n  fi  farebbe ,  io  credo  ? 

Ma  credi  tu ,  Regina# 

Che  ne  gf  ordini  firn  s  inganni  il  Cielo  ? 
Douea  ben  et  feper,che*l  tutto  vede, 

Hen  che  futuro  à  noi , 

Che  non  faria  mancato  à  ino  fri  Regi 
Troie  oportuna  ,  &  atta 
qucfto  facrificio  »  ?.. 

Al»  «E  perche' l  Cielo 

Di  Regia  prole  eleffi  c 
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La  nobil  man ,  per  cui  cadere  à  merle 
La  miferabil  vittima  douejk  ? 

Nu.  Sotto  immenfa  caligine ,  profonda 
Fra  nembi  impenetrabili,  eripofli 
Son  de  l'eterna  mente 
(fi*  alti  fecreti ,  ò  mia  Regina ,  a f co  fi , 

E  chi  li  può  jpiUrì  Bafla ,  eh' Urico 
Moggi  è  ficuro  ;  e  tu  ficura  fei 
Ter  lo  tuo  fpofo.  Mh  [caccia 
Dunque  il  timor ,  che  fi  ti  affligge ,  e  lieta  y 
Quale  àtefi  conniene ,  ergi  la  fronte . 

Al.  M hi ,  quanto  di  leggiero 
*/£  malnoti  conofciuto 
tJÌ Kedicma  fi  dà ,  che  più  l'aggraua  ? 

Ma  ,  poi  che  qua  m'hà  tratto 
Il  tuo  parlar ,  de  la  tua  fe  fi  cura  ? 

^4 Ito  fegreto  hor  ti  farò  palefe. 

Dal  giorno ,  che'l %  noUro 
D'urico  il  figlio  fuo  fpofamifeo 
Contro  mia  voglia, àie  miferiemie9 
Cb’bebbero  indi  f  origine ,  non  feppi 
Sperar  foccorfo  altronde  > 

Che  da  la  morte  ò  del  mio  fpofo  ,ó  mia  . 

Che  più ,  che  morte  hehbi ,  Autrice ,  à  [chino 
Quefle  poco  felici,  ma  non  poco , 

Luffa,  odiate  nooge. 

Quantunque  indarno  ;  e  alfine 

Quafi  certa  fperan%a 

Meco  concetto  hauea ,  che'l  facrificio , 

Ch'h  oggi  de  far  fi ,  hauefle  à  porre  il  fine 
Con  la  vita  d'Mrico  à  ie  mie  pene . 

Ma ,  quefla  fpeme  al  tuo  parlar  recifa? 

Da  più  crudo  ffanento , 

Ch'io  non  ofo  ridir ,  fono  bora  oppreffa* 

Nu.  *He  lo  flupor  confufa 

do  mi  rimango  adendoti.  E'n  talguifa 
jLmi  tu  dunque  il  tuo  no  lidio  Spofo  ? 

Al»  Mal  fi  diuide ,  ò  mia  Autrice }  dimore. y 
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E  l'Animo  gentil  non  sa  ritorre 
Quel  >  cb'vna  volta  bà  dato 
Nu.  Ami  tu  dunque , 

vn  altro  t  e  non  ben  fai ,  che  dèe , 

(  Con  tua  pace  (tardetto  ) 

Generofa  Donzella  ogrì altro  amore , 

Ter  amare  il  fuo  fpofo  hauere  d  [degno  ì 
Al.  Ben  dunque  con  ragione 

Ter  amare  il  mio  Spofo  hò'Arico  d  [degno* 
N  u .  Ma ,  s' A  neo  e*l  tuo  Spofo  ?  dimore  j  &  odi» 
qsjon  fi  vnifeono  in  vn  •• 

Ai»  Quefto  el  fegreto , 

Che  palefe  ho  da  farti .  *JWa  fa  pure  $ 

Che  rimanga  fegreto .  e sfmo ,  'Natrice  f 
filtro  Spojo  ,  eh* lirico ,  rai 
A/0//0  prima,  eh' à  lutto' l  cor  la  fede* 

Tu  dei  faper  ycbe  fancmlletta  ancora  % 
Mentre  in  Corte  ferma  del  Padre  mio 
SPer  paggio  [{odoaldo  il  maggior  figlio 
Del  Duca  di  Spolett,  oue  bor  noi  fi  amo  f 
Di  lui  m'accefi ,  ohimè ,  quanto  più  poffa 
Fra  teneri  penfierì 

Herder  fiamma  amorofa .  TS(e  minore 
CPer  me  foco  s'apprefe 
l^el  giouinetto ,  e  generofo  core 
Di  l{odoaldo  >  che  con  gl  anni  poi 
Siauuangòsì ,  ch  ili  grand' incendio  crebbe * 
lettrice ,  bor  non  dirò  quai  fegni ,  e  quanti 
Del  fuo  amor  mh  abbia  moH  ri ,  e  quanto  fi  a 
T ra  noi  p affato  ,fi  11  che  Spofi  alfine 
Segretamente  diuenimmo  ,  e  quanto 
A  uidamente  fuffe. 

T empo  oportun  di  celebrar  le  nog^e 
Afpettato  da  noi ,  ma  ben  verrotti 
Cofi  toccando ,  e  riducendo  d  mente 
Gl' infelici  fucceffi ,  onde'l  mio  Hata 
T ra  vari  cafi  trauagliato  ,  e  fcojfo 
Fe  y  eh' d  voto  rimafe 
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Ogni  nofìro  penfier .  T u  fai ,  che  dopo , 
Ch'd  Ife  mio  genitor  cadde  per  frode , 
Corri  ogrì vngsd  .  del  traditore  Hdminge  f 
E  di  ^ /'monda,  à  me  fuggir  conuenne 
•A  Bgiuenna  con  lej ,  dotte  feguifli 
la  mia  fuga  ancor  tu  cara  Autrice  9 
Et  ancor  fai ,  che  C  inferiti  Longino 
Dopo'L  mifero  cafo  di  F^ojmonda  > 

E  d'Hdminge  pur  teco 
A  la  Città  di  Coflantin  mandommì 
Qua  fi  pngiona  ;  fi  [{pdoaldo  mio 
Dopo  fi  vari ,  e  mi  ferì  accidenti 
Ter  fornir  meco  le  brattate  noige  9 
^/compratami ,  volle ,  v  . 

Come  tu  fai  .  che  d'ogni  aiuto  priua 
Qui  tm  ferma j fi  ;  e  /eco 
Stefji  affettando  il  tempo 
Da  far  pale  fi  i  penfier  notivi  al  Duca* 

C le  fone  intanto  ad  Alboin  mio  padre 
rHel  regno  fuccefor ,  parendogli  io. 

Come  figlia  del  1{e  fan  tanto  debbe 
Jl  popol  Longobardo , 

Meg%p  oportun  da  far  cadere  il  B^egno 
Dopo  la  morte  fua 

In  man  d  Anco  ,  il  fuo  figlìuol  per  forga 
E  è  per  fpo(o  accettarmelo ,  con  mente  » 

Dato  fine  a  le  guerre  di  J\pmagna 
Di  condurmi  à  Tauia ,  doue  allhor  vuole  , 
Ch* io  celebri  le  nogge  con  Anco , 

E  perciò  volle ,  ch'io  Bregma  fuffe 
Detta  de  i  Longobardi .  F  piaccia  al  Ciclo , 
Ch'egli  in  mente  non  habbia , 

Tornito  il  jacnfitio  che  de  far  fi , 

CDi condurmi  con  ]e  conformi  affatto 
Ogni  fteranxa  di  poter  piu  mai  < 

Effer  di  chi  fui  prima ,  e  da  chi  battuto 
Mò  libertade ,  e  vita  Ah ,  fe  dolermi , 

E  sfe  temer  vii  più  d'ogn' altra  lodebfa. 


I*  albesinda 


Dill'hor ,  cara  Nutrice  • 

"Ni!.  Andiamo  al  Tempo, 

Ch'hoY  veggio  aperta  ,  alta  Pagina ,  e  intanto > 
Cfa , /pera ,  e  foHien ,  cta  co’/  starare 
L' buona  fi  riferba  a  piti  tranquillo  flato  l 
faccia  pure  il  timor ,  eh* io  ben  so  dirti  9 
Che  ydato  fin ,  cip  al  facirificio  fia , 

V erfo  ^ alterna  tofto 

Con  teff  et  cito  il  Pxe  farà  ritorno , 

Che  ne  le  guerre  immerfó ,  altro  penflero , 

Che  le  nogge  del  Figlio  il  cor  gl  ingombra  0 
Il  beneficio  intanto 
Godi  di  queflo  tempo  ;  il  Cìelpietofo 
In  eflo  forfè  altro  rimedio  al  tuo 
*JMal  trouerà . 

AL  Faranno 

Di  me  gli  Dei  qt4el  ,  eh  'à  lorpar  •  Ma  piacci# 
Al  del ,  che  fia  come  tu  dici .  tendiamo  « 


c  H  o  R  o. 


^A.  v'ìn  denfe  caligini  profonde 


Cjl’altì  fegrttì  afeonde 
Il  gran  Ruttar  del  Cielo  9 
In  cieco  ofeuro  velo  > 

Del  nofìro  Mondo 
Giace  fepolto 
Dentro  profondo 
Turbine  auuolto 
V or  din' "eterno  >  f 
Con  cui  Natura 
7s lei  fuo  gouerno 
Stabile  dura  5 
Indi  nel  Cielo ,  immoto 
Sempre  durò  Vimariahl  moto  • 
ìndi  la  terra  grette , 

E  non  men  fonda  infanta 


ATTO  I.  17 

Fu  fempre ,  e’I  foco  lene* 

Indi  fu  l'sAria  vana 
Sempre  ,  e  le  neui  algenti 
E  fofpiraro  1  venti  $ 

E  ne  la  notte  bruna 
Splende  la  fredda  Luna, 

E  fempre  il  Sol  la  fronte 
Dal  lucido  orinante 
Ereffe ,  e  l’aureo  lume 
Con  non  vario  cofiume , 

Fornito  il  dì ,  con  ruinofo  cafo 
vindò  d  fmor^arnel  tenebrofo  oCcàfo  1 
Et  è  del  tutto  il  non  mai  vario  fide 
Degno  effetto  gentile 
De  l’ordine ,  che  pofe 
La  Tintura  à  le  cofe  * 

Ma  perche  ffieffo 
Caderebb*  anco 
D’vn  moto  ifìefiù 
V ordine  fianco , 

T^e  la  fatica 
Vigor  gli  rende 
Tintura  amica 
Ts(e  le  vicende , 

[he  nel  girar  fi  vuole , 

Che  varie fien  di quefla varia  Motel' 

Onde  fereni  i  Campi 

Del  vago  Cielo  hor  fono  3 
Hor  tra  folgori ,  e  lampi 
Con  pauentofo  tuono 
Da  denfe  nubi  afeofi 
Stari  fieri ,  e  minacciofi  ; 

E*l  procellof ornare 
Hor  gonfia  fonde  amare  5 
E  fra  la  torbida  ira 
Salire  al  Cielo  afpira , 

Et  hor  placido  à  flutti 
Lafcìando  i  lidi  afeiutti 

JD  ~  7iel 
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Nel  zaffo  orgoglio  lor  raffrena ,  e  preme , 
Ne  mimcciofo  incontro  al  del  piu  freme* 

T \el  fttperio  Siquilon  l'eccelfo  pino 
Dal  duro  [codilo  alpino 
Sempre  fueller  fi  proti  a 
Con  o  fi  ina t a  prona  ; 

Cb* al  tempo  lieto , 

Ch'd  lui  fuccede , 

So  atte  ,  e  cheto 
Zeffiro  rie  de , 

Ch*i  ricchi  honori 

De  l'alma  Flora 

Torta  de  i  fiori 

Con  la  dolce  ora  ; 

la  cui  pompa  rimane 

strìda  alfin  fotto'l  rabbiofo  Cane  •* 

Succede  à  lieto  giorno 
Ombrofa  notte  ,  e  mefla 
De  l'aureo  carro  adorno 
Del  Sol  tomba  fune  fi  a; 

JL  lei  la  candidi  Jllba , 

Ch'il  fofeo  Cielo  inalba  ; 

noflra  etade  acerba 
la  giouentà  fuperba , 

(he  poi  non  riman  ferma 
Contro  l'età  ptfy  inférma  * 

£  none cofa alfine 

In  quejf  burnii  confine  c  ■■ 

Soggetto  al  del  di  cofi  forti'  tempre , 

Ciò  in  vn  folo  tenor  fi  mona  fempre  • 
Dunque  fperar  ben  puote 
L'alta  Bigina  noflra 
Dopo  i  lunghi  tr aitagli  alfin  ripofo , 

Che  >  fe  le  cofe  han  lor  vicende  alterne , 
Come  faran  le  fue  miferie  eterne  ? 

II  Fine  del  Primo  Atto  » 


Il  Segretario .  Choro  de  i  Sacerdoti .  Choro. 


Seg.  C  Rigete  il  facro  Altare 

Xh  Del  del  fidi  minittri ,  V'  defitnarfi 
La  mijerabil  vìttima  à  l'inferno 
‘Doiirà  tra  poco  ;  e  di  funefie  fi  ondi 
Di  funebre  Cipreffo  ,edi  lugubri 
Veli  l'ornate  .  £  tu  con  metto  canto 
'Hpbil  drappello  ,  ch'à  prouar  ti  ferbi 
La  mi  feria,  eh' in  altri 
Tufhoggi  piangerai  9  de  i  Sacerdoti 
Il  minitterio  pio 
Accompagna  dolente  • 

Ch.S  •  Et  mentre  noi 

Al  cieco  inferno  erger em  qui  l'Altare  , 
Del  cieco  inferno  voi  dite  le  lodi* 

Ch.  Horil  metto  tributo 

fender  forfè  fi  vuole  al  crudo  inferno  £ 
Se.  A  punthor  fi  prepara  ; 

Ite  alternando  voi  fue  lodi  intanto  • 

Ch.  T  r  emendo  I\e ,  ch'hai  de  gl' abiffi  impero  9 
£ ,  che  nel  cieco  Mondo 
Siede  (jìoue  fecondo 
Trincìpe  formidabif ,  &  feuero  5 
La  cui  potente ,  e  rigorofa  mano 
Tone  a  l'inferno  il  morfo , 

£  puoi  rapido  corfo 

Sola  frenar  di  tlegetonte  infano  ; 

Dal  fofeo  l{egno  de  l'eterno  pianto 
J  nottri  prieghì  afcolta  , 

£  tra  l'ombrofa ,  e  folta 
Caligine,  à  te  paffi  il  noftro  canto  j 
£  con  men  fiero ,  e  fpauentofo  afpetto 
Ver  noi  riguarda  ;  &  odi 
le  non  falfe  tue  lodi 


ao  ALBESIND 

Da  noi  cantar  con  pio  denoto  affetto. 

'jl  quanti  accenni  la  fuperba  fronte  , 

E  quanto  'gran  tributo 
Emenda  la  terra  à  Tinto , 

Sala  tripla  rimerà  d'  ^icberonte * 
L'borrida  rnaeflà  del  fero  volta 
Quanto  te  mino  fi  a, 

Safiel  la  Turba  ria 
Del  mondo  ne  le  tenebre  fepolto  0 
Tefifone  crudele  al  fen  fuccinta 
La  fanguinofa  ve  fi  a 
Trega  L'altera  tefia 

'usuanti  al  feggio  tuo,  dì  [angue tìntati 
Il  fuperbo  cufìodede  gli  abtffi 
Lì  umile  àte  ft  piega  , 
gsT  te  feruir  non  nega 
La  gran  potenza  de  gl' eterni  eccliffi0 
Tien  del  gran  Tintoti  primo  frate  il  F^egi® 
De  le  fìelle  fereno , 

L'altro  tien  fonde  à  freno  , 

E  del  vafìo  Oceani* ira,  e  lo  / degno  * 

E  del  gran  Tinto  la  regai  Conforte 
Degna  figlia  di  (jione 
Con  forti  altere ,  e  none 
Gufimi  a  al  cieco  Ifegno  de  la  morte* 

Se.  Ceffate  homai ,  cb'i  Sacerdoti  eretto 

Han  già  l'altare .  E  voi ,  / 'acri  minifin 
T ornate  al  fiegio  albergo  >  e  la  fol enne 
Tompa  ordinate. 

Ch.  E  tu ,  Signor ,  ti  ferma 

alquanto  5  e  pria ,  che  l'infelice  volto 
Del  condennato  donane  vediamo  > 
rDicci  chi  fia .  ? 

Se»  *He  la  [ita  mente  il  Fato 
Ciò  fi  riferba  ancora , 
tJÙa  tofìo  fi  [apra ;  chfì  Sacerdoti 
Ter  quefto  bor  fon  tornati . 

Ch«  E  come }  e  doue 


A  T  T  O  II. 

Ciò  fegutrai  f  Facci  palefe  il  tatto  . 

Se.  Dianzi  notai ,  cornai  mio  vficio  chiede , 

In  tanti  hrem  i  'Homi 
Di  tutti  inoftn  Giouani ,  che  fono 
Trai  quarto  luflro  ,  el  feflo ,  che  l'fnferno 
Di  quella  etade  vngiouane  domanda  ; 
ludi  tutti  ferrai 

Tlefvrna  d*or  ,  che  fi  ferhauaal  Tempii 
‘Ter  qneflo  minifierio  ;  &  al  l\e  no  fin 
‘Per  man  del  Sacerdote 
Capo  de  gl  alti-off erfi , 

Egli  allhor  comandò ,  che  fi  douefie 
Ergere  in  qucjlo  loco  il  [acro  altare 
Da  i  Sacerdoti ,  oue  la  prima  volta 
gli  fpietati  Dei 

Fu  la  niaejìà  fatai  vittimi  offerta . 

Ch.  Ter  qual  cagion  la  prima  volta  >  li  T c/n  pio 
Loco  oportun  lafciato , 

Fu  que[ìo  loco  à  tal  mifiero  eletto  ? 

Se.  Terche  non  lece  à  noi 

Contaminar  con  human  / angue  il  Tempio  „ 
£  con  ragione  il  noflro  B&Vuol  anco , 
Ch’boggi  pur  qui  fi  faccia , 

Tot ,  che'L  mutar  fenga  cagion  lo  fhle 

*Altre  volte  (erbato , 

filtro  non  è ,  che  temerario ,  e  vano 

Imprender  de  tp affati»  ih  fu  l’altare 

Eretto  qui  la  formidabiTvrna 

Sarà  dunque  fra  poco 

Dal  I\e con  facra ,  e  venerahil  pompa  , 

T {el regio  ornato  ,  e  ne  le  regie  infegne 
Jfiguar deuole  à  tutti 
JL  la  forte  dicata .  Indi  fornite 
Le  J acre  cerimonie ,  chevedrete , 

Sarà  dal  cieco  vafo 

‘Da  la  fuamano  il  fatai  breue  efiratto  • 
Ch.  E  doue  fono  hor  quelli , 

Che  ne  l'vrna  monde  hanno  i  Iqy  Wgmi  ? 


ZS  ALBESIND  A 

Se*  Islei  forte  vallo  ì  gìouanì  infelici 

Si  fanno  bor  chiufi  ,  e  sbigottite ,  emette 
Diangivid'iod’vna  fol  morte  il  duolo  , 

Ci/ ad  vn  folo  auuenà ,  fentir  nuli1 dime . 

Ch.  Ben  han  ragion  5  che?  affettar  La  morte 
Si  di  vicine y  ahi  troppo 
De  la  morte  è  più  duro  « 

Folle  mi  feri  a ,  e  vana 

Condition  de  l'huom  >  che  da  l1  incerto 

!{_ eggegli  affetti  fuoiy  pofeia ,  che  fempre 

Con  la  mente  fi  volge 

Tra  Iperanga ,  e  timor ,  cb' altra  certei^a , 

Che  Fincerto  non  hanno  • 

Se.  £  nottra  mente ,  ò  Figli , 

Occhio  de  Palma ,  che  di  rado  cura 
Il  paffuto  mirare  5  elafciaal  fenfo 
zJMirar  quel  ych'è  prefente ;  onde  fol  mira 
Mobile  inquieto 

Quel ,  ci/ è  futuro  •  £  quindi  auuien ,  che  Chuomo 
Tiù  ne  l'incerto  col  penfer  fi  aggiri . 

Ch.  £cro  >  la  facra  Tompa 

Dal  Talagio  hor  fe  nefee  •  >  che  terrore , 

Che  ffauentomi  porge ? 

Se.  diparte 

Stiamo  à  mirarla  fortnìdabil  forte  > 

Eie  pie  cerimonie ,  fin  yth*  io  fi  a 
CD  al  I{e  chiamato  à  farpalefe  il  nome , 

Che  nel  breue  mortale  eftratto  fi  a , 

Grimoaldo  Capo  de  i  Sacerdoti.  Choro 
di  Sacerdoti.  Clefone  Re  .  Arico 
figlio  •  11  Segretario. 

Gh.S,^  T  Olubil  Dea  ,  chef  eco  volti  il  Mondo , 

V  E)  che  te  tteff ajn  vario  moto  aggiri  ? 
Bjuolta  homai  ne  tuoi  veloci  giri 
Il  tuo  yifo  vernoi  lieto  3  e  fecondo . 
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A  T  T  O  II. 

G  ri.  Cingete  il  me  fio  altare 

Turba  fedel  de  i  Sacerdoti ,  e  pici 
Con  largo  giro .  e  voi  • 

Fate  fentircon  iterato  carme 
V arguto  fuon  de  le  canore  trombe . 

E  tulvrna  terribile  e  mortale , 

Inuittijfimo  I{e,fonra  II  ^Altare 
Qui  preparato  pofa  9 
E  con  dinoto  affetto 

L3 offri  à  l’iflabil  Dea ,  cbel  mondo  incbin.u 
CI.  Formidabile  Dea ,  cb'in  alto  efìolh 
Il  miferhuom ,  per  farlo 
CPre cintar  da  più  fublime  altera , 

Tte  men  pr  off  era  offendi ,  che  nemica , 

Vvrna  fatale  offerta 
Dame  con  puro  affetto , 

Se  non  con  pura  man ,  gradifei ,  e  prendi  ; 

E3 1  vago  moto  del  continuo  giro 
J{ajfrena  alquanto  ;  e  la  mia  defìra  reggi , 

Onde  il  breue  homiuda 
Scelga  nel  cieco  vafo  ,  e  al  crudo  Inferno 
la  vittima  funefla  in  lui  definì. 

Ch.S.  Volubil  Dea ,  ebe  teco  volti  il  mondo  , 

£ ,  che  te  ffeffa  in  vario  moto  aggiri  ; 

Fjuolta  bomaine  tuoi  veloci  giri 
Il  tuo  vifo  ver  noi  lieto ,  e  fecondo  • 

Gr:.  Hor  il  folenne giuramento  >ò  Sire 9 

Dourai  tu  far  pria ,  che  la  mano  impieghi 
trar  da  l’vrna  il  luUuofo  breue  • 

Trendi  con  la  fini  lira 
La  nobiPbafta  ,  riucrita  infogna 
Del  nofìro  regno ,  e  con  la  deftra  il  lato 
Sinìflro  de  Imitar  dinoto  tocca  ; 

Indi  al  for gente  fot  corner foi  lumi , 

Con  chiara  voce  il  giuramento  efprimì . 

Cl#  Qual  tu  ti  fi  a ,  che  fra  gli  Dei ,  de  i  Pregni 
'Thime  benigno  bai  cura, 

£  tu  9  face  fouraìia  7  eh' a  i  mortali 

Torti 


Torti  la  luce ,  e  cm  veloce  corfo 
Mi  furi  il  Tempo  ,  e  gl' anni 
Col  vario  giro  ,  ei  fecali  diflingur7 
IL  tu  pudica  y  e  folitaria  Cuna 
\ Trini' honor  de  la  notte  -  e  tu  potente 
Di  tempefle^jydi  nembi ,  che  l'orgoglio 
Tremi  del  mar  con  le  cerulee  rote 
Del  notti  Carro,  Af colta 
Quel ,  eh3 ber  promette  al  duro  Inferno ,  e  crudo 
Il  fie  dei  longobardi •  (Jioite inferno , 

Sul  rnefto  Altare  il  Gioitane  infelice 
Sia  chi  fi  voglia ,  che  la  Sorte ,  el  Fato 
Condannerà  yfarò ,  ch'oggi  per  mano 
Tur  di  mio  figlio  in  faenfiew  cada  • 

I  cófi  giuro  per  gli  horrendi  Diurni 
Del  T  art  aro  implacabile ,  e  feuero  > 

Ter  la  cruda  Cittade ,  e  per  i  fiumi 
Torbidi  de  gli  abìffi  ;  e  per  la  terra? 

Ter  cui  tanto  [udore ,  e  tanto  [angue 
Spar  fero  i  mitri  Giouani  ;  e  per  laonde 
Del  mare  infarto,  e  per  l'altero  foglio 
Bel  fupremo  Tonante  Qlquale  bor  prego  ^ 

Che  }s  in  ciò  manco ,  al  tenebrefo  abijfo • 

G  r  T  oflo  con  mortai  fulmine  mi  danni . 

Hot  tu  ti  accofia ,  generofa  Troie 
Del  nostro  I{e ,  che  Sacerdote  in  quefio 
Sacrificio  tremendo  beggi  farai 
« 'All  facro  Altare  ;  e  quiuì 
L’irreuocabil giuramento  ef primi  , 

Ar.  Che  tu  far  dei « 

Quanto  per  me  fi  dee 

Gru  Eccomi ,  ò  Tadre  *  ad  effeguìr  ben  pronto  * 
Tofa  la  defira  in  fui  ftmflro  lato 
Qui  de  l  Aitar ,  come  vederli  dianzi 
Fare  al  tuo  Gjenitor  :  con  la  finiftra  ^ 

Trendi  la  fpada  ignuda ,  e'n  ver  l'occafo 
Conuerfo  il  volto ,  in  tefiìmontj  chiama 
De  le  promejfe  tue  gli  eterni  Diurni* 


ATTO  II. 

Ar.  Numi  ,  ch'ineffor abili ,  e  tremendi 
V ómbra  mortai  de  l'Èrebo  reggete  , 

E  ,  che  de  gl9 empi  i  federati  eccejji 
Con  pena  inmtabile  punite „ 

*A  voi  prometto ,  e  giuro. 

Sia  pur  chi  vuol ,  che  chiamerà  la  forte  l 
0*1  fato  dannerà,  fui  duro  Altare 
Con  le  mie  mani  in  facrificio  offrimi • 

Che  9  [e  vano  io  farò ,  su  queflo  capo , 

Ter  cui  vi  giuro,  epercuifuoleil  caro 
Mio  (jenitor  giurar ,  del  vottro  fdegno 
Cada  il  coltello  bombii,  e  mortale. 

Come  cade  hor  fu'l  vottro  ^Altare  il  mio* 
Ch.S‘  yolubil  Dea ,  che  teco  volti  il  mondo  , 

E ,  che  fe  fleffa  in  vario  moto  aggiri  , 
Ejuolta  homai  ne  tuoi  veloci  giri 
Il  tuo  vifo  ver  noi  lieto ,  e  fecondo  • 

Gri.  %/Lltro  hor  non  retta  Inuitto  He ,  potrai] 

Il  Erette  hor  trar  da  la  mortifera  vrna  • 

CJ.  La  mia  delira  tremante 

sfugge  il  meflo  vficio ,  e  in  ttranaguifa 

Tauenta  il  crudo  vafo  9 

Come  tana  crudel  d*affe  infenfato  • 

jihi ,  gutderdon  ben  fiero 

M  valor  voflro  rende  if 

La  man  del  voflro  He ,  Ciouanifidi^ 

Da  cui  de*  l'innocente 
Tremio  affettar ,  non  morte  • 

Gri*  Età  chi  more  j 

Ter  falute  comun  premio  è  la  morte  ,  ] 

2{e  giuttitia  maggior  può  He  mofirare , 

Ch'in  effeguir  quanto  comanda  il  Cielo  : 

CI.  Totentiffimi  T^umi , 

Sen%al  voler  de  i  quai  foglia  non  feote 
‘Mei  filuofo  pp erm in ,  ne  pur  molenda 
Il  fuperbo  *A  quilon  nel  vafio  Egeo  , 

Guidate  hor  lamia  mano 
Quccovottri  auffici 


té  £*55 
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tsi  trarre  il  breue  mifero  la  pongo  • 

GrL  T)a  l'odiofa  vìjìa  , 

S’afconde  il  Sole  5  e* l  Mondo 
Jnvnmeflo  filentio  >  &improuifo 
Attonito  fi  tace  ahi  giorno  $  /acé?  « 
Cl#  S’appelli  il  Segretario* 

Se.  Eccomi  pronto. 

Cl.  Lafcia  à  me  prima,  t  al  Sacerdote  il  7^p«fe 
Legger  fegreto  dePefiratto  Erette  $ 

Indi  pale fe  à  tutti  ■.%  \\  ;:  A  i  n  tv.  ^  eV 
Il  farai  tu»  Fiacco  tta 
jl  me, facro  mmifiro,  elhreué  Jfiegaì 
Gri.  ^hi,  che  Umano  à pena 

Ofa  ciò  far ,  fi  net  periglio  <Pvm 
Teme  per  tutti  »  Efor  leggi, 
nJMeco  Pinfauflo  nom  9  àndito  Site  » 

CL  Hor  tu  glie3t  porgi  lélmm 

Con  alta  voce  il  Segretario  effrima  « 

Gri.  T ò  3  prendi  *  e  leggi  # 

Se.  J\0  D Q^L L DO 9  IL  FIGLIO 
«DEL  DVC&  Di  WQLE71. 

Gri.  Hor  il  tumulto 

Si  accheti .  e  yerfo  ilTmpiò 
fi  I{e simun C9\  ì Sacerdoti , e quivi 
Tofato  il  Breue  in  su  l'altare ,  affetti 
Il  donane  infelice ,  Intanto  io  refio 
isfdiuifar  co'l  Segretario  quanta 
Si  dovrà  fare*  ^  t  n  v 

CL  indiamo  »  e  tu  del  retto 

Prendi  la  cura ,  e  poi  ritorna  al  Tempio  » 
Se®  Borio  che  debba  fari 
Gri®  F ìen  le  tue  parti 

%. dndar  da  i  cbinfì  donami .  &  al  Duca 
Tadre  di  Ppdo4do ,  e  àgli  ditti  tutti 
Sour alianti  del  vallo,  far  palffe 

(hi  la  forte  domanda  9 

Indi  condurre  alT empio  P  infelice 
Qiouanegià  dannato  j  QH’hor  fi  afytfu* 


n 


ATTO  Il¬ 
io  U  ritorno  •  £  intanto 
Toflo  Inficio ,  c&'tf  Jpettà  adempì  • 

Se-  Ngl  tempeflofo  mar  di  que  fiavita , 
fra  4*  fortuna  ondeggia 
llmiferbuomo,  altro  rifugio ,  ò [campo  * 

C/?e  /<i  wor/è  nondafft*' 

Mila  è  porto  ficuro  ,  oae  »o«  pa/fa 
L'ìmpeto  dt  la  forte  ;  e  fi  non  fuffe  , 

Che  troppo  offende,  èftr&tgà 

I  fommi  Dei  chi  temerario  rompe 

II  carcere  del  corpo ,  oue  rincbìufa 

Da  lor  fu  l'alma ,  e ,  che  vìltade ,  e  biafmo 
■E7  fuggire  il  trauaglio  5  affai  migliore 
Mora  ilritrarfi  in  queflo  porto ,  e  quindi 
Mirar  da  lungi  il  travagliato  Mare  , 

Cb’cffer  fra  fonde  infane 
Agitato,  e  sbattuto* 

Onde ,  come  doler  fi  non  douria 

Chi  n  fu' Ir  primo  far  vela,  ò  à  me^il  Corfi 

H  viaggio  fornito  entraffein porto , 

Cofinon  de’Hagnarfi 

Chin  su  t aprir  l $  luci  à  quefle  ofcure 

T enebre  more  ;  ò  in  mexp 

Di  queff afflitta ,  e  faticofa  via. 

T roua  certo  ripofo  •  A  Rodoaldi 
Cjramffimo  tormento 
So ,  che  darà  de  la  vicina  morte 
L'afpra  novella  ;  e  non  minor  fon' atte § 

Al  Duca  padre  fuo ;ma,fe penfaffet 
L’vn ,  e  l'altro  di  lor  ,  quanto fìa  vergi 
Quel ,  eh* bora  bo  detto  »  allegri 
L'impeto  fifìerriam  de  la  Fortuna , 

Quantunque  fembri  fpauentofo ,  e  crudo  , 

Come  lieto  il  fiftiene 

Saggio ,  accorto 'Figchier ,  cui  la  tempefla  J. 

Spinge  talhcr  precipitofa  al  porto . 

Quefìaè  folla  cagione,  ond'io,  chetante 
c <41  Duca  debbo  ?  con  piti  lieta  fronte 
7  E  %  Sofie  ft* 
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Sosìcngo  il  colpo ,  onde  Fortuna / cote 
Con  fi  gran  crotloJafuàcafa  ye  atterra 
Il  fuo  primo  fojlegno . 

Se  bene  il  cor  <£ bombii  mal  prefag<s\ 

Vn  non  io  che  di  metto 

Tar>  che  mi  accenni  >che  fegujrdaquetto 

Sacrificio  infelice 

Tufhoggi  debba  *  oh ,  piaccia  al  del,  che  {affi 
Con  P\pdoaldo  ogni  juentura ,  e  fi  a 
il  fin  di  Ini  de  le  miferie  ti  fine  • 

^  pale  fare  il  cafo  fitto  minuto 
«A  rmfehceìntanto  ,  &  à  condurlo  , 
fipTfie  m'impofie  il  Sacerdote  7  al  tempio  • 

Albefinda ,  Nutrice- 

'Ah  A  Ben  veggio ,  eh*  a  le  mi  ferie  mie 

JljL  Miramela  preferiti  a  il  crudo  Fato 
*Elpn  ha  y  che  la  mia  morte  ; 

£  ben  la  cruda ,  e  rigida  Fortuna , 

Toltimi  i  Genitor  e  toltomi  ilBggno* 

£  fra  fucceffi  lagrimofi ,  e  duri 

Di  fuperbi  fìgnor  fattami  ancella  >  * 

Ogn  altre  cafo  mifero ,  &  acerbo 

Trouar  >  lafia >  mi  ha  fatto 

Fuor ,  che  la  morte,,  la  cui  fiorai  tomi 

Mfuo  fdegno  trudel  fola  potei* ,  * 

Onde  hor  la  cara  vita 

^ ritoglie  ancòr  fen%a  donami  à  mone.)  j 

•JHifero  F\odoaldo  !  E  fia  pur  vero 
Quel,  ch'vdito  hà  di  te  la  tua  Conforte 
Sfortunat a  t^lbefi nda  ì  d pena ,  ahi  laffa%  ’ 

V n  tanto  male  io  credo  •  Hoggi  vedrottì 
Dunque  Calma  figurar  pura ,  innocente 
Su  l  crudo t  Aitar ,  de  lo  fpìetato  Inferno 
*He  le  fauci  crudeli ,  e  qui  cadere 
V  ittima  lagrimofa  ,  v  non  mi  lece 
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Procurarti  rimedio ,  ò  almen  vendetta  ^ 
Spietati  Dei ,  e/>e  , 

£  /4  torbida  mente  in] mille  parti 
tJMi  lacerate  ,evoi,  ftipreme  rote9 
Che  [opra  me  con  Strepito fo  fuono  > 

T^on  con  dolce  armonia  fempre  giraftc  * 
V atemi  fede  voi  ,cbey  s  io  potefic 

t\odoaldo  i giorni  miei  donare ,  , 

O  prefernarlo  dpià  matura  morte 
Con  altro  meT^o ,  e  f uff  e 
Quanto  fi  voglia  c  perigltofo ,  e  duro  $ 
Beri  il  farei)  ch’hor  foto 
La  mia  jp cranio,  è  di  non  effer  fatua  ; 
eJKa  non  pofto  infelice > 

Che  contro  al  mio  poter  s* armano  è  Fati  p 
Cjndan  le  leggi  }  e  da  la  mia  ruina 
Lagrimofa  j aiate  il  Pregno  attende , 

*5Wa  potrò  ben  morir ,  cria  chi  la  vita 
Toglier  fi  può  ì  non  fi  può  tor  la  morte a 
Onde  toììo  morrò  >  mtfero  esempio 
Di  fuenturato  ,  p  d' infelice  amore . 

N».  Ter  qtieflo  fen  9  per  queflo  petto ,  in  cui 
Tar goletta pofaftrfbor  di  trauagli 
Fatto  nido  >  e  di  cure  alta  Fuegina , 

Pon  freno  al  rio  furore ,  onde  trauia 
L’anima  errante ,  e  torna  y 
Torna  in  te  ftejfa ,  onde  cacciata  fei  > 
Da  le  furie  di  .Amor  ;  Tu  fleffa  aiuto 
*Dona  à  te  fteff  i  >  e  penfa , 

Che'l  voler' effer  faluo 
De  la  Jalute  è parte  • 

Lafcia  i  lamenti  ;  &  al  pefante  incarto 
Pipa  ti  fuppor  di  fi  voraci  cure 
Pur  date  ftejfa.  Vìua 
^tiferò  quei ,  cbel  Fato 
tiferò  vuol;  machife  ftefio  immergi  3 
£  di  proprio  voler  fi  dona  in  preda 
vi  kmiferkjè  degno 


r 


3o  ALBESI  NDA 

Perdere  tl  ben  >  di  cui  non  sa  goder  fi  • 


£  perche  piangi  alfine  ?  ab  fiatra  poco 

Morto  lo  fpofo  tuo  ma  >fe  ben  guardi , 

Quei ,  cbe'l  faggio  coniglio 

Del  f{e  fpofo  ti  diede 

Quegli  è  tuo  fpofo ,  e  per  lui  fol  temere 

A  te  conuienfi ,  e  in  lui 

\ Pone  ogni  tuopenfiery  che  T{odoaldo 

A Ifine  altro  non  ti  è  >  che  quanto  vuoi 

T  u  fteff *  >  che  ti  fi  a.  Ma  d'altro  hor  mai 

£ffer  più  non  ti  può ,  che  di  tormento 

Dunque  più  noi  voler ,  che*l  voler  Im 

filtro  hor  non  è  >  che  fot  volere  affanno  l 

Lafcia  la  fcorta  infida 

Del  cieco  a^mor ,  cb'à  precipiti  certo 

Dora  ti  guida  ,  cSr  à  ragion  ti  appiglia  , 

Che  co'l  fuo  lume  à  più  tranquillo  flato 

Ti  faprà  ricondurre .  Intanto  in  bando 

Toni  il  dolore ,  Alt  a  Regina ,  e  credi  » 

Che  non  follata  il  mifero  ri  doler  fi . 

AL  Si  elìinguerà  ne  l'Oriente  il  Sole 
Trhna  ,  e  dal  fofco  occafo 
VfcirÀ  lieto  à  riportarne  il  giorno  $ 


Che  nel  mio  cor ,  Autrice , 
sfitti  )  che  Bgdoaldo  alberghi  mai  % 

E ,  s'm  amando  lui 

Sol  la  cagion  del  mio  dolor  defio , 

La  colpa  non  è  mia ,  ma  de  la  forte  9 
Che  co  fi  vuole.  € 

Hu.  E  fecondar  la  forte 

Conuien y  quando  refiflerlenon  puojfi  . 

AL  Quando  re  fife  amore 

Tfon  fi  può  fecondar  contraria  forte . 

Nu.  Senga  fperanga  ha  deboi  forga  amore  • 
AL  Oue  fi  alberga  Amor  fempre  è  fferanga  ; 
Nu.  Ma  non  fomenta  Amor  vana  fperanga  , 
Come  certo  è  la  tua  ;  fi  che  ben  puoi 
Hor  dmtzgarti d  dijamar  colui , a 


Che 
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Che  fuor  di  ffcmc  alnten  fi  cura  borami' 
Al.  One  di  fpeme  Amor  piu  non  fipafce, 

La  difperation  nutre  il  furore, 

Car attrice ,  in  cui i amorfi  muta . 

E  come  fia  già  mai ,  duo  Palma  auueTQ 
aAdifamar  di  me  la  miglior  parte . 

S* io  non  Pauuex^oà  difamar  me  fleffa  i 
Difperato  furor ,  tu ,  che  m  ingombri 
La  mente ,  ab  ben  rnmfegni , 

Corneo  ciò  debba  far*.  Contorni  gli  anni. 
Con  lacerar  quefia  dolente  fpoglìa^ 

D'anima  difperata 

Suen  turato  ricetto .  e  ben  far  olio  , 

Ma  non  fen^a  dolermi , 

Come  mi  efforti  tu ,  ‘Autrice ,  eh* buono 
l^pn  èchi  nel  fuo  core  il  mal  non  fente  • 

Nu.  An^ìbuomnon  ècbil  male 

7\ Ipn  sa  fojfrire ,  e  di  fortuna  i  i  colpì 
Difpera  ogni  fallite  • 

Al.  TS[on  può  P  buono  effer  pari  à  gran  dolorei 
Nu.  Età  gran  fermo  il  duol  non  fia  mai  pari  • 
Al*  T roppo  è  duro  il  mio  duol ,  cara  "b^utrice  • 

N  u.  A  ut]  tu  molle  fei ,  fe  cedi  al  duolo . 

Al.  E  come  il  fuggirò  s'à  lui  non  cedo  ? 

Nu.  iqon  fuggendoci  fifugge ,  e  fola  il  vince 
Chi  gli  fi  oppone .  e  più  ficuro,  e  forte, 

E  contro  à  i  colpi  fuoi  feudo  più  fido 
Oppor  non  je  gli  può ,  che  la  ragione  • 
Dunque dif corri ,  omia  Regina ,  e penfa 
Cerche  ti  duoli .  Ah  per  Amor  ti  duoli  $ 
tìor  vinci  Amore ,  &  baurai  vinto  il  duolo  s 
Jie  difficil  ti  fia  vincere  Amore , 

Sol }  che  tu  voglia  e  vinto , 

Che  dal  volere  eì  nafee ,  e  dal  volere 
Uà  vita ,  e  forvia ,  ondel  volere  evinto 
SU  lingue  Amore .  e  ben  voler  tu  dei , 
ih’ estinto  J\pdoaldo 
il  voler  F^doaldo  in  te  fi  efiingua * 


Mal  tuo  dolore  è  forfè  y 
Che  P\pdoaldo  more  ,  e ,  che  conuienti 
Terder  chi  tanto  amatti  ;  E  la  foYteygd 
One  dunque  confitte  *  in  che  fi  [copre  f 
qsipni  fecondi ,  e  profferì  fuccejfi 
Mojìran  [buoni  forte  $  e  nel  tranquillo  mare 
E  nel  profpero  vento  non  fi  fcorge 
Il  valore ,  il  fauer  del  buon  H occhierò  » 

Ma  ne  finifiricafi  fidimoftra 
V  animo  forte ,  cornei  mar  turbato 
Troua  il  “Nocchiero .  Efpoftì 
Quafi  ber  faglio  à  lemiferie  fiamo 
fn  quetta  vita ,  e  à  f apportarle  attrettì  ? 

Ma  men  le  f  ente  il  forte , 

Sol  perche  meni*  ett  ima .  il  getter  afa 
. Animo  Pregio  in  quello 
Dunque  mottrar  conuienti ,  e  non  ti  turbi 
Quel  ?  che  fuggir  non  puoi .  fare  fu  inuam 
Di  regio  [angue ,  e  valorofa ,  e  forte  » 

Se  le  mi  ferie ,  &  i  finittri  euenti 
9l<lpn  proit  affi  già  mai*  Deh  ti  fouuenga  , 
Quanto  il  doler  fi  è  vant  ch'altrui  non  gioita  , 
E ,  che  fra  gl’ altri  mali  ha  di  peggiore  * 

Qgeflo  il  doler ,  eh' è  ingrato  à  chi  fi  duole  | 
Lafcia  dunque  il  dolerti  >  e  non  volere  , 
Ch'anni  te  lafci  il  duol .  rimedio  vile 
*A  quello  èia  fiancherà  dì  doler fi  ; 

Egli  ti  affai  ì  [apportalo  ;  fe  leue , 

Ea  patkn^a  è  leue  »  e  fia  flagrane 
Klon  fia  la  gloria  leue .  kor  tu  ripofo 
Dona  Bigina  à  l’affannata  mente  , 

E  cor  aggio  fa ,  e  forte 

Spreca  il  colpo  crudel ,  che  la  Fortuna 

Bora  ti  porge .  e  pronta 

Apportar  qualunque  forte ,  il  corfo 
Di  quetta  vita  intrepida  fi or nife i  ; 

Al®  Istrice ,  à  quanto  hai  detto 

Espando  fol ,  chel  mo  voler  fi  fifio 


ATTO  II. 

£  di  mar  Hpdoaldo ,  che  ragion $ 

T^onpuò  diti  or  lo ,  òpriego .  è  prìay  che  veggia 
Ch'il  voler  I\odoaldo  in  me  fi  efiingua 
Vedrai  me  evinta .  egli  morto  ancora 
•Però  non  è,  fi,  ch’io  fferar  non  poffiz 
Con  la  fua  vita  à  i  miei  dolori  il  fine . 

So  ben  io  quel ,  ch'hor  volge 
La  difperata  mente ,  e  tu  non  fai 
Quel ,  chef  poffa  dimore . 

Vìuerà  Hpdoaldo .  tìò  già  p  enfiato 
Modo  da  liberarlo  •  oh  perigliofo 
Eia  queflo  modo .  E  qual  periglio  io  temo 
Maggior  di  quello ,  in  ch'hor  mi  trouo  f  il  tuo 
Genero fo  pen fiero 

Efeguijci  * Albefmda .  ò  morta ,  ò  d  pieno 
Felice  n'vfciraì ,  don1  bora  afpetti 
Morte  ficura .  oh ,  ti  contraila  il  Fato  * 

E  fi  contraili,  sii  penfier  riefee 
Quefio  il  fato  farà  •  Fina  do  aldo , 

Et  io  ne  moia ,  e  pera  il  mondo  ancora* 

Difperato  voler  morte  non  cura . 

10  vò  tentar  •  che  farà  mai  ?  Mi  feguì  l 
Nu.  *Ah ,  mìa  Regina ,  frena, 

Frena  il  furore ,  e  taci , 

(he  contrattare  àgi' ordini  del  Cielo 
E  troppo  folle ,  e  perigliofa  imprefa  « 

Viuiy  Regina  ;  e  s* al  dolor  non  fai 

11  morjo  por  de  la  ragione ,  almeno 
T acito  al  core  il  chiudi , 

rHel  pale  far  con  co  fi  gran  periglio  « 

AL  *Ben  è  leue  il  dolor ,  ch'aprirgli  orecchi 
Vuote  à  con  figlio .  ne  gran  male  afeofo 
Tuo  fiar ,  "Natrice  $  incontro  al  mio  periglio  . 

Mi  giotia  andare . 

Nu.  4 Ah  ferma 

L’impeto  ruinofo ,  eh' à  fieuro 
Trecipitio  ti  guida» 

AL  T  eme  de  farti  la  Fortuna ,  e  preme  ì 
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'Nutrice  i  vili .  il  mio  penfièr  fi  adempia . 

Nu.  Difperata  Tortela  e  questa  tua , 

Bigina  .ne  la  Jori  e 
Teme  di  quella  ;  anzi  d  mina  certa 
*Apre  la  flrada  ;  onde  fperan^a  alcuna 
Non  può  dar  di  falute  il  tuo  penfiero . 

JFf.  Chi  nulla  può  fperar ,  nulla  difperi. 

N  v  *  Ma  ne  morrai* 

A  i .  Ngl  curo  *  e ,  fe  morire 
Douefi'e  hor  bor ,  da  morte 
P^cdoaldo  trarrò  3  che  la  Fortuna 
Ogni  ben  mi  può  ter  ,<  ma  non  l’ardire. 

Torna  meco  à  le  fiatile  ch’agri  indugio 
Troppo  nocer potrebbe  à  quel ,  clfiopenfoo 

V 

Il  Segretario .  Rodoaldo,' 


$  f.  ^r^Vtti  morremo  »  IneuìtalM  legge 

Ji  Di  Natura ,  e  del  Fato  à  ciò  n’aflrìnge  9 
Cjiouane  valorofo  ;  E  ehi  morire 
Non  vuol  3  nafeer  non  d$bbe  « 

-w  Tutti  morremo .  è  quel ,  eh* à  te  fourafla 
Wfci  Bombii  cafo ,  e  /zero 
^  Sourafla  a  tutti ,  ti? e  l'eterna  mente 
'^-Qucl ,  thè  più  grane  fè,  fé  piu  comune 9 
’  Ter  confolar  l  acerbità  del  Fato 

^  ConlagiuflavguaglianTgi «  t 
CWe  dolerti  >  o«de  fe^zer  wow  </ei 
Ta  p/&  de  gl' altri  *  la  tu/emi  forfè  * 

Tcrclfbai  morte  vicina  :  E  quando  Morte 
Tu  mai  lontana  f  e  e#i  ^  /  W/£o ,  e 7  T/tfrro  s 
Per  wz//e  f?  *We  ogni  momento  le  apre  » 

Ma  tu  certa  la  vedi .  E  quando  incerta 
*Ad  alcun  fà  già  mai  <?  r/?<z  il  giorno  è  incerto 
^  gl*  altri  bora  à  tc  certo  »  £  queTìoè  adunque 
Onde  ti  turbi  $  Il  folle  > 

€m  Jempre  e  l giorno  de  la  morte  incerto  . 
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Vantàggio  hà  dunque  nel  morire  ?  I ndegu§ 
rianimo  getierofo  el  non  ftpere 
Da  la  ragion  la  ficure^a  trarre , 

Che  può  dar  la  follia  /’  animo  ìnukto , 

E  l’intrepido  petto  bora  ripiglia  > 

Che  già  ti  fe  tra  belhcofi  ardori 
D'honorato  fudor  bagnato  il  volto 
Mille  volte  {predar  per  la  filate 
Del  Longobardo  popolo  la  morte . 

E ,  fe  mai  fofti  à  prò  de  le  tue  genti 
Trodigo  donator  del  J angue  tuo , 
tsfrdito  jpre^ator  d'ogni  periglio , 

Hor  ancor  sij ,  cbel  trauaghato  I{egno 
Ter  la  falute  fua  ti  chiede  il  f angue  • 

E  tu  con  lieta  fronte 

Ktpn  glie' l  darai?  Deh  ti  fouuenga ,  ò  figlio  $ 
Quanti  bramato  han  per  la  Tatua  loro 
Jnuittiffimi  Heroi  donar  fi  à  Morte , 

E  quanto  chiaro  ,  &  inonorato  grido 
Sia  rimatto  di  loro .  Hor  rafferena 
Dunque  la  mefla  fronte  ;  &alpaffaggk 
cavita  piu  gioconda  9  e  piti  tranquilla 
Forte  ti  accingile  dopo 
Breuiffimo  Jofpiro  ancor  tyafpetta 
Viuer  qua  giu  ne  le  memorie  eterno . 

Ro.  Se  Vamor  de  la  vita ,  ondi  è  fi  duro 
Il paffarfene  à  morte ,  in  me  potejfc 
Estinguer  fi ,  Signor ,  leue  mi  fora 
Con  intrepido  petto  al  mortai  colpo 
Supporre  il  capo ,  e  con  la  morte  mia 
Soddisfare  al  rigor  del  crudo  inferno  , 

Come  leue  faria  de  la  miavita 
Sul  piu  bel  corfo  il lagrimofo fine 
I{acconfolar  con  le  ragioni  addotte 
^Dian'gidate ,  Ma  come 
Quefta  dolente  j  e  fcon folata  vita 
Sol  per  altri  mi  è  cara  9  In  mìo  poteri 
Coft  non  è  fenica  mortaleoffefa 


3? 


Di 
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Di  quei ,  cui  tri  è  cara  il  non  amarla 

E  quella  è  la  cagion ,  perch'io  non  poffo  , 
con  trifla ,  e  t canagliata  mente  * 

£  r/d  rfog/w  crude l  trafitto  l'alma 
Prepararmi  à  morire  • 

E  quel  penfiero ,  onde  la  morte  aborro 
D' ogni  valor  9  di  ogni  vigor  mi  f foglia  > 
■Conmi  potria  contro  la  dòglia  fiera 
V anima  armaffi ,  e  fofienere  il  crudo 
Impeto  de  la  morte  ì  Ah  più  d'ogn  altro 
I{odoaldo  infelice  ,epur  morrai , 

Ene  Ce  fremo  punto 

Tfon  fi  a  chi  ti  j occorra ,  à  ti  confoli , 

Cbe'l  tuo  mifero  cafo 

Di  foccorfo  incapace ,  e  (fi  conforto  ® 

Se#  è  foccorfo 

Chi  s  arma  di  v  ir  tilde  $  e  dow  fùnge 
Dura  neceffità  non  s'appigl  lare 
A  virtuàe  è  pazzia . 

E  tu  morir  pur  dei, 

Tpe  ceffi  td  fatale  à  ciò  ti  a  fùnge* 

Dunque  à  virtude  il  generofo  core 
Habbia  ricorfo ,  e3l  tuo  valor  confi  fa 
In  debellar  di  quell' Amor  la  forata  9 
Onde  lafciar  la  vita 
Ti  è  co  fi  grane .  E  ben  ciò  far  tu  dei  > 

Ch' è  l'amor  de  la  vita 

Quafi  catena ,  in  cui  natura  al  corpo 

l'Anima  fùnge ,  eque  fa , 

Come  romper  non  dejfi  , 

Cofi  fmare  in  modo 

(  Si  de ,  che  non  già  mai  di  duro  impaccio 

Palma  fìa ,  quando  natura ,  ò  cafo 
Ci  dama  à  morte  •  Horpenfa* 

Che  maggior  cura  hauer  de  la  falute 
Del  I\egn&dei ,  che  de  la  propria  vita 
jE,  che  ,fe  doglia  nel  morir  fi  fente  * 

Di  lui ,  chemor  >  non  de  la  Morte  è  colpa* 
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Se  poi  per  altri  abbandonar  la  vita 
Ti  duci ,  per  cui  ti  è  cara  $  e  ti  fonti enga , 
Che  ,  pria  ,  cb’ad  altri  al  Pregno 
Tu  la  tua  vita  deui ,  e  pria ,  eh* ad  altri 
Conuien  ,  che  l'ami  al  Pregno , 

Ch'bor  te  la  chiede  per  placar  con  eff a 
Vira  crudele  lo  fine  tato  Inferno  . 

Ro.  Signore  ,  à  morte  il  mio  penfierriuolto , 
T{el  crudo  oggetto  fijfo 
Cofi  fi  Uà ,  ch'indi  ritrarlò  indarno 
^A  penfare  altro  io  tento  .  e  non  mi  lece 
Da  fi  fiero  penfìer  fanima  opprefia 
T anf  alto  folleuar ,  che  non  mi  paia 
Horrenda ,  formidabile ,  e  crudele 
la  mia  fuentura  ;  è  ,  che  me  Sìeffoio  pofia 
Cofi  tofìo  annegare 
• A  non  curar  la  morte .  E  nel  morire 
Huom  non  farcii  s'io  non  fentiffe  affanno  • 
Se.  Da  feffer  huom  partir  fi 

Taf  hor  conuien  per  non  fentire  affanno . 
Ro.  .  Chiunque  mifero  vedi , 

Come  fon  io  ,  fempre  eff ef  huom  vedrai* 

Se.  TVo  n  dir  mi  fero  mai  chi  forte  vedi . 

Ro.  Tfe  tu  forte  appellar  chi  cede  à  morte  l 
Se.  Tu  non  le  ceder  dunque  • 

Ro.  <^4b  ,  s'io  potefie . 

Se.  Tuoi,  f e  ceder  non  vuoi*  Taf  è  forteoga* 
Ro.  Laffo,  che* l crudo  affanno 

Ogni  voler  m*hà  tolto ,  e  più  non  pofio 
Jlltro  voler ,  che  quel ,  eh' indarno  hor  bramo 
E ,  che  doglia  mi  accrefce .  *Ab  fuenturato 9 
Sen?a  colpa  morir ,  morire  inguifa , 

Che* l  minor  mal>  che  nel  morire  io  fin 
Ter  prouarfia  la  morte ,  e  non  doler  fi 
Amaramente  ì  e  non  fentire  affanno  ? 
giorno  crudel ,  ch*à  li  miei  giorni  il  fine 
Darai  ffietatiTfumi» 
quaì  vittima  inf auffa 
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Spn  per  cader  ;  voi  dite , 

57/0  ragion  di  dolermi ,  effe  mi  doglio 

Quanto  dota eì .  \5fyCatu,  Signor ,  permetti# 

Ch'io  pur  mi  doglia ,  e  difperata }  e  mfìte 

Tra  /e  /arie  crude l }  e  /m  P  horror  e 

Spauentofo  di  morte 

D*  affanno ,  e  di  dolor  Palma  fi  colmi  9 

Che  dono  al  crudo  Inferno 

Tanto  piu  grato  fi  a ,  quanto  piu  me  Pi  a  f 

E  pià  dolente  lafcierà  la  luce « 

Se*  Oue  il  duol  non  riletta 

E  f cioccherà  il  doler  fi  $  dr  io  pur  deggìo 
H ormai  condurti  al  T empio  «  affai  fi  è  dato 
Tempo  à  te  di  dolerti  y 
Ch* ogni  momento  al  van  dolore  è  troppo  » 

Ro»  Decreto  inesorabile ,  e  crudele , 

Ctiangi  il  fuo giorno  al  difperato  Inferno 
Danni  Palma  innocente .  empio  dePiino 
Cagion  de  la  mìa  morte .  mitrici  furie  * 

E ,  s*  alcun  Ts[ime  vi  ha  del  moribondo 
J\pdoaldo  infelice , 

G/tf,  che  non  hò  fra  tanti 

TJe  PePìremo  mio  cafo  vn  y  che  miafeohi  # 

Vdne  voi  quefPvltìme  parole . 

Difperato  e  dolente  al  crudo  abiffo 
lo  nanderò ,  « JMa ,  s* empio 
Totrd  da  pia  ragion  fegmrè  effetto  ,  > 

Tqafca  dal  fangue  mìo , 

Ch*  innocente  ver  far  fui  crudo  ^Altare 
ToPto  mie  omertà  chi  la  vendetta* 
faccia  de  la  mia  morte  >  E  P  empio  ferro # 

Che  nP aprirà  con  mortai  piaga  il  petto 
mina  crudele  apra  la  PI  rada . 

Cofi  vi  prego  ;  efe  preghiera  eflrema 
TJt’l  Ciel  s  intende ,  ò  può  piegar  P inferno  > 

Cofi  fucceda  ;  e  t  fe  fperarjant'altg 
difperato  lece  , 

tJHeco  il  %  cada ,  e  meco  cada  il  regno . 
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Che  fece  pera,c  feco  trarne  il  tutto 
(jtoiu  à  chi  pere  .  Hor  dunque 
Con  quefla  lene ,  e  mal  gradita  fpenie 
Conciando  la  motte  ,  à  morte  io  regno  • 

Se.  Taci, felle,  che  parli ?  otte  ti  lafci 
T  rapportar  dal  dolor .  Frenala  lingua , 

Scia  doglia  non  fai .  lene  el conforto 
Da  le  mi  ferie  altrui  •  Ma  d'ire  al  T  empio 
F  tempo  homai  /  ne  piu  indugiar  contitene* 

Ro.  Ecco  dunque ,  ri  /«i/cm  , 

T  atri  a  diletta ,  i«  cw  regnar  co' l  Tempo 
Fortunato  penfai ,  lafo ,  e  purhoggi 
La  mia  morte  'vedrai .  Felice ,  ahi  troppo] 

Felice  morte ,  fe  morire  il  Calo 

cJHi  daua  allhor,che  la  mia  vita  amano, 

"\ 

Solo  à  me  fìeffo,e  folo 

Sarei  morto  à  me  sìeffo* 

infima  gentil,  per  cui  morirmi  è  grane , 

Ecco  io  ti  lafcio .  E,fe  fi  curo  io  fofe 

Di  rimaner  ne  la  tua  mente  vino 

fJECorte  non  temerei  ;  ma,feciò  dato 

T^on  mi  è  da  la  mia  ttella ,  almen  cortefi 

Con  vna  fola  lagrima  ti  piaccia 

honorar  la  mia  morte  .  e  ne  TeBretno 

Seffiro  accompagnar  Calma  dolente 

(fon  vn  vattene  in  pace .  In  pace  intanto 

Ffman  per  fempre ,  io  vado  à  morte .  *À  ridiamo  ò 

C  H  O  R  O* 

Folle  cui  de  la  morte  il  van  timore 
Fa  la  mone  parer  crudele ,  e  dura  » 

Che  ,  chi  di  morte  cura 
Ben  mille  volte  angil  morir  fi  more  ì 
Saggio  chi  non  /  ?  pre7Jga , 

C he  morte  (ugge  Jol  i In  motte  fpreqga  « 
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"l\!pn  è  mifero  mai ,  nona  perìglio 
E  fiotto  mai  chi  con  aggio  fi  }e  forte 
Tvote  fojfrir  di  morte 
C impeto  ogrihor  con  non  turbato  ciglio  i 
,E  chi  morte  non  teme 
Sotto  Firmino  piè  Fortuna  preme, 
li  fol  nel  mexxp  altempettofo  Egeo 
Tra  la  rabbia  di  Borea  empia  ?  e  di  TSfotO 
Mira  intrepido ,  immoto 
Vira  del  vento  minaccio fo  9ereo9 
"Ben  che  fi  fieffoveda 
De  l'indomito  Mar  fi  cura  preda  o 
Di  del  lacero  legno  al  mare  infido 
Ogni  reliquia  lafcia ,  ogni  ritegno  , 

Ne  cerca  alcun  fottegno 

Ter  afpirare  in  me^p  Fonde  al  lido , 

Et  è ,  perche  non  finte 
la  morte  5  ei  fol  dal  rio  naufragio  e  finte  « 
Nplbellicofo  ardor  fol'ei  ficuro 
Evenir  non  teme  à  l'inimico  in  mano  f 
E  ributtarlo  inuano 
Tenta  con  ogni  for^a  oppofio  muro  f 
Ch'egli  intrepido  ajpetta 
Ne  le  mine  fue  tomba ,  e  vendetta  * 

Ne  fognarlo  può  mai ,  faluo ,  cb’ tri  fronte 
Nemico  feritor  netafpra  guerra 9 
Ctià  far  cadérlo  à  terra 
Sue  piante  fon  pria ,  eh' à  fuggir  fi an  pronte  ? 
E  vuol  pria ,  che  lo  feudo 
Gli  fia  feretro  >  che  Tettarne  ignudo . 

E  elice  lui ,  che  del  rapace  >  e  fero 

Acheronte  fpre^arsd  Fonde  auare  9 

E  lo  fdegno  fpre^are 

Del  Fato  inesorabile  >  e  fi  nero , 

E’I  fatìcofo  incarco 

lieto  lafciar  nel  tenebrofo  varco  • 

Ciechi  mortai ,  qual  foll'crror  vi  mena 
temer  morte  ?  ò  d' ogni  fimo  priua 
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Turba  >che  morte  fchiua , 

Morte  y  ck'è  fin  d'ogni  grauofa  pena  > 

Et  onde  auuìen ,  che  vita 
T^on  fi  a  noia  perpetua ,  &  infinita. 
Sempre  ella  gioua  •  Ode  la  vita  lieta 
Recide  il  filo  ,  e  che  fperar  più  lice 
chi  fi  mor felice* 

0  de  l'afflitta ,  e  dei  trauagli  è  meta  i 
Cofi  corteje ,  ò  pia 

Gl' aff  anni  toglie ,  ò  tronca  lor  la  vìa  . 

Il  Fine  del  Secondo  Atto# 


vi*  V- 

ATTO  TERZO. 


!1  Segretario.  Choro.  Choro  dei  Sacerdoti. 
Grimoaldo.  Clefone.  Rodoaldo. 


Se.  TJ  Cco ,  la  mefla  pompa  h  ornai  fi  apprefia, 

JLj  Che  Rodoaldo  d  qui  morir  conduce . 

Voi  con  pianto  canoro  , 

E  con  metta  JLrmonia  >  del  crudo  Inferno] 
Inuocate  i  gran  Tsjumi ,  ò  figli  intanto  . 

Ch.  De  L'eterno  pallor  fiumi  tremendi , 

Su? fio l angue ,  ih' d  voi  fparger  fi  deue 
llnottromal  nlcue , 

E  del  fallo  comun  la  colpa  ammendi  • 

Ch.s.  0  ì\e  dei  lochi  tenebro  fi ,  horrendi? 

Che  di  morte  fet  pieno  ye morte  brami? 

La  vita  ^  cb'bor  richiami  y 
E  feco  in  grado  il  pregar  nottro  prendi  • 

Ch.  Deh  tuo  pietofo  Ctel ,  ch'i  preghi  intendi 
De  i  miferi  innocenti ,  in  noi  rimira  ? 

E'I  cieco  fdegno  >  e  Pira 

De  l' Inferno  crudel  placato  rendi  • 

Ch.S.Ta  la  tua  deftr&  ài  nottro  ffampo  ettjsndi  > 

•V  Q 
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_  iortefe  del ,  cui  forfè  poco  aggrada , 

Ch'vn  Innocente  cada  , 

Tjì  df  riferito  il  rigor  placa ,  e  [offendi . 

Gr.  7S(f /  ecfc//ò ,  *4 Ito  Signor ,  f  ;  affidi , 

E  voi ,  Conforti  miei ,  cW  /  mini  fieri 
Siete  de  i  Votimi  eterni à  parte  meco  9 
Fermatevi  d'intorno  in  largo  giro 
quelV alitar ,  che  preparato  hauete9 
Dout'l  facro  coltello ,  e  le  funefle 
Fitte ,  e  legami  al  condennatocapó 
Già  defiinati  io  pofo  . 

^  \5Wa  tu  Giovane  invitto , 

“  (he  follemr  da  le  miferie  il  regno 
~~  Dourainel  tuo  cader,  Je  cos' alcuna 
~~~ “W. n?t  la  morte  vuoi ,  cbit  dila ,  e  parla  • 

Ho.  %Ahi  fcarfa  cor  te  fi  a  $  chiedere  io  deggio  9 
€hy impetrar  nulla  poffo  , 

Se  non  fot  forfè  alcun  foff  irò ,  e  poca 
Immatura  pietà ,  che  piu  mi  offende  ? 

■ —  tJfyla  pur ,  /e  chieder  debbo ,  chi  mi  Volgo f1 
r  *•- —  Volgomi  al  C tei  nemico  ,  l’Inferno 

^  Del  mio  f  'angue  bramofo ,  0 pur' al  mio 
->  Topol ,  che  dal  mio  danno  attende  f  campo  ? 
jl  te  dunque,  ò  mìo  Re,  volgomi m  queliti 
*F{eceffiiade  e  fi  rema ,  e ,  fe  pur  degno 
£1  de  fio  du  hi  mor  d’e fiere  attefo, 

E,fe  può  meritar  premio  fi  grande 
Jl  mio  morir  »  ti  prego  ,  I 

optar  fi)  cb  à  le  future  et  adì 
Jl  mio  nome  fi  mandi ,  e  >  che ,  /*■  more 
fìuefio  mortai ,  eh’ alfin  morir  pur  dee  y 
Refi1  di  me  ne  le  memorie  altrui 
"Perpetua  fama ,  e  ricordanza  eterna , 

E ,  poi  ch’à  me  ne  fvltimo  [off  irò 
"Non  è  coni  iff’o  il  riveder  chi  bramo , 

%PlCt  fi  conceda  almen,  che’ l padre  mio 
Rivegga  filo  ,e ,  che l'eflremo  fguardo 
Jn  lui  poffa  io  voltar ,  pria,  chequefli  occhi 
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Seri  in  tenebre  eterne .  Io  piu  non  diteggio . 
Hor  prendi  bomai „  'Nume  crudel,  quefi  alma. 
Che  tanto  brami ,  e  da  fi  graui  cure 
finalmente  mi  fciogli ,  e  difrerato 
Ecco  attendo  la  morte ,  e  piu  non  parlo . 

Cl.  Degne  cofe  di  te ,  fyouane ,  hai  c bielle  , 

Et  ambedue  procurerò ,  che  ottenga . 

Si  chiami  il  T>uca .  E  tu,  ch'ala  falute 
Di  quello  I\egno  donerai  la  vita  , 

~ Vanne  pur  confo  lato  ;  e  ti  affi  cura. 

Che  non  viffegià  mai  fra  no  lira  gente 
'Più  gloriofo  alcuno  ^ 

■  —Di  quel ,  che  morrai  tu ,  s'd  te  medefmo 
Con  indegna  viltà  thonor  non  furi  • 

Gri»  Hor  tu  mi  porgi ,  I\odoaldo ,  bomai 

Le  mani  al  tergo .  ìsflcun  di  voi  mi  porga 
Quella  Benda ,  ò  MiniHri , 

Che  de  l' Mtar  dal  manco  lato  pende , 

Ond'io  le  mani  al  Condennato  auurnca  « 

Le  ritte  hor  mi  porgete  .  e  pria  la  negra  9 
Toi  la  vermiglia  •  ‘fntorno 
Luigia  deuoto  capo  ecco  io  l'auuolgo  « 

Si  chiami  idrico  bomai  t  ch'à  lui  fi  fretta 
Compire  il  Jacrificio ,  &  à  f  Altare 
La  preparata  vittima  condurre . 

Se*  0  duro  cafo  ò  feelerato  ec ceffo , 

0  Numi  off  e  fi ,  &  ò  tradito  1\egno  • 

Cl.  Che  parli  t  e  di  qual  male  hor  fi  ti  lagni  ? 

Se.  sstfbi ,  che  non  ofo  ,  ò  mio  Signor ,  ridirlo  * 

CI.  Di  fuprefto ,  che  porti  ? 

Se.  Dianzi  io  n andai  per  lo  tuo  figlio  idrico  , 
liccio  qua  ne  venijfe 
Jld  offerir ,  come  dòueafi ,  il  Capo 
Di  Hpdoaldo  al  difpietato  Inferno , 

E  mentre  ei  ne  venia 

CDi  negro  ammanto ,  e  funerale  adorno , 

(Infelice  prefagio  )  Ecco  improuifo 
Caddemi  à  i  piedi  .e  dopo 
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fjtylille  rauuoìgimenti ,  il  volto  ajperfo 
D'ofcure  macchie  ,  e  gonfio \  in  fu  le  braccia , 
One  accolto  io  l'bauea ,  T*Alma  ffliromml . 

Cl.  E  narri  il  vero  ?  &  io  Vafcclto ,  ò  fogno  i 
Doue  fu  ?  chi  vi  fu  )  chi  la  mi  guida  * 

0  crude  l  giorno ,  è  sfortunato  padre, 

0  Pregno  afflitto ,  ò  miferabil  figlio . 

Dotilo  fon  chi  mi  tien  ?  cola  ne  vieni j 
Voi  qui  re  fiate)  ò  Sacerdoti ,  intanto  » 

Gri.  <is4bi  quale  fcampo  ;  e  qual  rimedio  homd 
1  nofìri  mali  hauranno  f5  0  fommi  Dei , 

Se  mai  con  pura  man  fiamma  vi  accefì , 

Se  mai  con  puro  cor  vittima  off  elfi , 

SPictà  di  quefìo  Pregno ,  e  le  firmate 
Sceleraggini  fegua 
E  yen  detta ,  e  cafligo  ancor  priuató  « 
tJfyta  v  oì  di  nuouo  à  ripregar  tornate 
gii  offe  fi  Fiumi  y  è  Sacerdoti ,  intanto  • 

Ch  S,  Tu  la  tua  defìra  al  nofiro  fcampo  efìendi, 
CortefeCiel ,  cui  forfè  poco  aggrada, 

Ch' vn  innocente  cada , 

Tu  d'inferno  il  rigor  placa ,  e  fofpendi . 

Ch.  Del  tuo  3  pietofo  del  5  dii  prieghi  intendi 
De  i  mi  feri  innocenti ,  In  noi  rimira  9 
E?l  cieco  fdegno ,  e  Eira 
De  l'Inferno  crudel placato  rendi . 


Il  Duca  diSpoleti.Grimoaido. 

Dii.  Hi  mi  richiama  àcofi  cruda  vi  [la  ì 
Figlio  fei  tu  f  cofi  morir  mnpuol) 

Sei  Genitor  tu  non  vccidi  in  prima  ì 
Ecomepuote  yahilajfo , 

Meglio  vccidermi  alcun ,  checo’lmoflrarmi 
Spettacolo  fi  fiere  ì  è  Figlio ,  ò  figlio  • 

E  cofi  ti  riueggio  ì  fn  quefla  foggia 
M  mia  fuentura  f  il  tuo  crudel  deflino 
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*J7Hìt offerirei  Minori  fon  quelle  bende >' 

Ch’hor  ti  cingono  il  Crin ,  quella  corona , 

/'o  fperai  foura’l  mio  feggio  affifo 
Vederti  adorno  5  e  quefli  lacci  indegni 
'Hgn  fon,  non  fon  lo  fcettro  , 

Che  darti  ansila  morte  io  già  fperai  « 

►  Riferba  il  pianto  à  piti  grand’ vopo ,  ò  Duca  5 
?v{o n  ha  qui  fi ne  il  nostro  maV  Ma  veggi a 
Il  Re ,  che  qua  ritorna  \  ohimè ,  qual  volto  , 

Dìmolira?  e  qual  terror  / eco  ne  portai 
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Clefone.  Il  Duca.  Grimoaldo.  Choro* 

E  Tur  morto  è  mìo  Figlio i  F  dì  veleno 

Mifero  è  morto  le  non  rie  veggio  ancori  ’ ?  l,y;  ‘ 
In  chi  tanto  belle  ardir  vendetta ,  ò penai 
Ma  tu ,  Duca  infedel ,  pur  g  iunto  fei 
c A  vedere  il  tuo  Figlio 
Ter  la  morte  del  mio  f erbato  in  vita • 

« Ah ,  che ,  fe  tu  del  Regno 
xA  la  comun  falute 
Treponendo  la  vita 
Di  Rodoaldo  tuo  non  hai  curato 
Violar ,  T raditer ,  con  rio  misfatto 
Jl  facrificio  Santo ,  e  de  1* abiffo 
Zamaeftd  tremenda  *  H  1  - 1 
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Sacrilego  fpregfare  ,  e  federato  A 1  ; 

/«o  0 ,  a/  tuo  I{e  figraue  oltraggio  ,  c 

£  //  danno  far  con  tor  la  vita 

d  idrico  mio  Figlio ,  il  qualpotea 
Fjfer  folo  mintiìro  al  facrificio , 

Con  cui  doueafi  à prò  diquèfio  Regno 
V  lacar  l’Inferno ,  io  rìgorofo ,  e  giufio 
Veti  dicatore  e  degli  offe  fi  T^umi , 

£  del  mio  Regno ,  e  del  mio  figlio  ancora > 

T<y?o  farotti  miferando  ej] empio 
P  Ubi  tradifee  il  Regno ,  e  tal}  che  ma\ 
j.  A  ì  v 
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'Ncffuno  ofi  più  far ,  quel ,  ch'empio  ofafii . 

A/or/r  far  otti  ;  E  perche  lieto  almeno 
D'bauer  [duetto  al  tuo  figlimi  la  vita 
Tu  non  ti  moia ,  <Ancti egli 
Farò  »  che  teco ,  ò  federato ,  mora  « 

Dii»  Deh ,  ,  ò  mio  J^e ^  £<* t/ite  w  tolfi 

*s4àJtricotUQ  figlici  lo  federato^ 

10  traditore  £  Io  di  mio  figlio  amai 

La  vita  più  del  proprio  honor  £  fel  feh 
Cl.  Taci,  taci  9  fellon  ;  Saprai  ben  tofip 
Come  fi  purghi  vn  tal  delitto  £  hor  fio, 

Decreto  irremeabili  e  faterò 
Sud)  eh*  fedirò»  Se  non  pale  fa  il  capo  9 
O  pur  fifìeffa  colpa  »  an%i ,  che  pafji 
D'vrìhora  il  tempo  altrvccifot  dorico  * 

11  Duca  fi  a ,  che  ciò  negar  mn  pmtey 
€  orrivccifor  ddB^egfe  figlio -,  e  come 
Del  l{egno  traditore ,  e  degli  Dei 
Fatto  morir  con  do  aldo  infieme  „ 

Ter  cm  commife  il  ficrilsgio  indegno  * 

Su ,  voi ,  Minifin,  conducete  entrambi 
In  diiierfa  prigion  fin  che  trapaffi 

Il  termine  prefijfo  ;  Io  più  non  fento .  -  c 

Gri.  E  noi  torniamo  ,  ò  Sacerdoti ,  al  Tempio 
Veder  di  placar  gli  offefì  ldjmi 
Con  altro  facrifi ciò  .  In  tanto,  òfigli 
^ggiugnete  le  voftred  le  miei  preci  g  o  ;  ,  / 

Ch«  *Ahii  datante  [venture 

Ben  può  veder  fi  i^uamp  ,  , 

Hofiro  pregar  fiabèn  gradito  in  Cielo  » 


Albefi oda .  Nu txice 
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A;  ■  ■  *1  -»  c  vi*  •'  -  ' 

'Hìmo  vile  ;  E  che  pìà  ydgi  hor  teco 
Sicm  con  figlio  in  ddperato  fafoì 
Già  la  migliore ,  e  più  ficura  firada 
De  la  [alate  mia ,  seff^h£4^  1  l-d  ^  ‘ !  ^ 

Folca 


A  JTHT  O  attJ  A 

Vele  a  fen^a  il  mio  Spofo  y  io  Uefa  chiufi  r 
Mentre  l* empio  velen  diedi  adorno  s  o-.  .. <  , 
Si  cerchi  hor  la  figgere  \  ber ,  ch'ogni  legge, 
Ho  già  j predato ,  bor ,  eh*  ogni  giu  fa  Ijo  offefo 
Et  ogni  fe sbandita .  h  y  lafcia  homai  > 
lafcia , tlbefinda  d  le  mal  itie  il  freno  , 

Craue  misfatto  ha  fai  ficura  ftrada 
Sopra  grane  misfatto ,  e  teco  volgi 
Quante  mai  fceleraggmi ,  inganni 
F emina  feppe  ordire ,  e  per  la  vita 
Cfa  di  I\odoaldo,  quel ,  che  mai 
Mente  perfida  osò  * 

Ntt.  Frena ,  fuegina 

L'impeto  del  furore ,  e  V empio  duolo* 

Che  l  furor  ti  cagiona  ]\  - 

‘Doma  con  dargk  tempo  ;  e  non  volere 
Sempre ,  mijera ,  vfar  n?  tuoi  trattagli 
Rjmedi  del  pericolo  peggiori • 

Che ,  forjennata ,  parli  ì  e  qual  ti  veggio 
*Ne  la  torbida  mente  à  chiari  fegni 
Volger  pen fieri  atroci  ?  esl l  duro  affannò 
— ^Duramente  refifli .  Jb&ggMJml&v 
—^  Cbe  fiproui  nel  male  è  di  lafciarfi 
— Vincer  da  lui .  ritogli  dunque  homaì 
*A  l* affanno  crudel ,  Bigina  ,  il  petto  9 
Che  filo  turba ,  e breue (patio almeno 
Di  placida  quiete 

Dona  d  te  Ueffa^e  di  tranquilla  pace  # 

AI.  V animo  difperato  allbor  quiete 

Sol  trouerà ,  che  meco  il  t{egno ,  e*l  tutto 
Jn  ruma  crudel  vedrò  fepolfq, 

il  Mondo  »  e  f  eco  allhora  andranno 
"~2l  no  furore  ,  ond' agitata  bar  fono  • 

*JMa  ben  io  sò ,  che  quel ,  ch'io  penfo  atroce 
Fatto ,  è  crudel,  fe  però  tale  arriua ,  v 
Qual' io  l’ indulgerò  sfarmi  felice 
‘Potrà ,  mifera  farmi 
?ion  potrà  già ,  cbt  ihila  morte  frema 
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— —  Sempre  è  ftcuro  »  e  figortà  mi  aggmgne 
Il  pericolo  eHremo ,  in  cb'hor  mi  trono  9 
Él  furor  dijperato ,  e  Vafpr  a  doglia, 

Che  non  è  tal ,  Autrice , 

Cuipoffa  il  freno  agevolmente  por ft  * 

Farò  morire  il  I\e.  1  ' 

Mu®  Tolgan  gli  Dei 

Si  federato  >  e  mifero  penfiero 
Dal  tuo  core  *Albejìnda  »  ahi ,  tome  potè 
Co  fi  atroce  misfatto  ,  e  perigliofo 
7fel  tuo  penfier  faliri 
AL  Ter  quella  via 

Ch* amor  gli  fèvi  falfe  ,è  vel  nutrio 
Il  mifero  dolor ,  ch*hor  mi  comanda , 

Che  benché  grane ,  e  federato  fia  v  *  - 

^Misfatto ,  io  pure  Utenti e  purghe  falm 
Sia  H odoaldo  ogni  periglio  fpreTgi , 

E  y  fé  poco  io  curai  dare  il  veleno 

>Al  fregio  figlio ,  quando  '  •>  v  i }  *’■  < 

Vendicator  de  la  fna  morte  il  TadYe 

Era  per  rimaner  fsìj  pur  fi  cura  -  m  r 

Che  dar  la  morte  al  l{e  mi  fia  più  lene*  v  ' 

Nu.  Co  fi  dunque  la  vita 

Spre%%È ,  mifera  figlia  ?  iAh ,  qual  follia 
Ciò  t'indufie  à  penfar  \  deh ,  che  non  temi , 

Trodiga ,  ahi  troppo  >  ò  temeraria  i  ò  fiotta 
Sprezzatnce  di  vita ,  horrìbìlmorte ,  ?!  1  ì 

Che  da  feuera  man  datati  fia  ,  *  '  •  '  ;  ’4  v~ 

S' anuerrà  mai ,  chel  tuo  penfier  fri f copra  Ì 
AL  Mangia  vinto  ,  TfutPfó&j 

Ogni  tema  i  miei  mali ,  e  più  non  curo 
Tlacar  per  la  mia  vita  ■  V 

Gl* irati  Dei ,  che  chi  difpèrà  iliuttfi  ‘ 

Di  nulla  teme  >  agii  Dèi  vfióh  hanno' 

Con  che  mi  nocerpiù •  Tétte  fife  for^e 
Ha  fide  fia  Fortuna  -• 

Già  confummate  in  me .  che  mi  rimale 
Da  temer  dunque)  <  '  •  ; 


ATTO  III. 

Nili  Hai  da  temer  la  Fama, 

Se  la  morte  non  temi ,  e  mori  infame , 

Se  y  come  rea  di  fregia  morte  mori  « 

Ma ,  che  difs'io  di  Fregia  morte  ?  Indarno 
Ciò ,  mia  Bigina ,  fperi ,  E  far  morire 
Vergine  fenici  for%e ,  e  fenduto 
Vimitto  F{e  de  i  Longobardi  in 

gli  fuoi  Siati  y  a  le  fue  genti ,  come 
Totrd  giu  mai  fperar  ì  folle  fperan1^ 
D'vccidervn ,  che  de  nemici  fieri , 

E  d'indomita  gente  d  l’armi  auueTga 
Di  meigo  de  gl* Efferati  partici 
Ben  mille  volte  illefo  •  hor ,  si  fi  vano 
QueSlo  penfter ,  ben" altrettanto  ancora 
Eperigliofo ,  e  di  troncarlo  adunque 
Il  piti  fano  configlio ,  e  non  nutrire 
Vn  penfier ,  che  di  danno 
EJfer  ti  può  cagion ,  nel  reflo  vano  • 

AL  Spefio  la  frode  fd  quel,  che  prefume 

Forfè  indarno  la  for^a  .  Io  pria ,  che  VCggìa 
Sen%a  fuo  fallo  ì\pdoaldo  eSimto, 

E  per  mio  fallo  il  Duca ,  come  l'empio 
Decreto  Stabilì  delire  crudele. 

Frode  non  lafcierò ,  non  fia  delitto  9 
Benché  nefando ,  e  crudo ,  in  cui  diporto 
La  mano  io  fchiui .  Tu  dolor ,  che  male 
Ejtnan  contento  d* ordinaria  pena 
Contro  l'empio  %  t'arma,  e  tu  m'infegna 
La  più  ficura  via , 

Cnd'ìo  perda  la  fua , 

’Hgn  onde  fcampo  d  lamia  vitato  troni* 

Cjià  l\odoaldoper  fenten^a  ìngiufla 
Del  mio  Tiranno  è  deflinato  d  morte  > 

Fia  non  morrà ,  che  pria ,  che  queSio giorno 
Sial  fin  d' ogni  mio  ben ,  farò ,  che  fine 
Sia  de  l'indegna  vita 
Dèi  f\e  Cle fon  ,  ne  farò  già  la  prima , 
Ch'abbia  untato  il  de  Longobardi^ 


* A  L  BE  SI  N  D  A 

Toglier  dal  mondo .  io  le  veLìigìa  feguo 
De  la  mia  Genitrice  «  ella  l'efif empio 
Me  riha  lanciato ,  &  io  ben  degna  figlia, 
mofir  erode  la  crude  l  Ro fimonda  • 

Nu.  ^h,fe  C orme  infelici  di  tua  madre 
Ti  apparecchi  calcar ,  mifera  figlia , 

Et  caminar  per  la  medefma  via  , 

Ch'ella  già  corfe ,  à  ia  medefma  meta 
verrinar  comerratti ,  ori  ella  giunfe • 
zJMira ,  I{egina  i fuenturaù  euenti 
De  la  tua  Genitrice 

Ed' à  fuo  ejf empio  apprendi ,  il  Regio  fi angue 
Quanto  gran  pregio  cofiìi  • 

AL  Il  Regio  fi angue  i 

7ign  fu  cagion  de  i  infelice  morte 
Di  Rofmonda ,  altre  colpe  > altri  misfatti 
La  condu fiero  à  quella  *epoi,  s*io  moro  9 
Ti  ho  detto  già,  che  di  morir  non  curo , 

Tur,  che  fopral  Re  morto  io  cada  e  (Unta  » 
Felice  giace  chi  color ,  ch'ha  in  odio 
Sotto  fe  preme  « 

Nu.  iJTtta ,  qual  vìa  difegnì  >  vv  C  •  ^ 

ciò  prender ,  Regina  ì 
<A  chi  ricor fo  haurai  ì  chi  darti  aiuto 
Tondi  cui  domandarlo 
Vnqua  oferai  i  la  perigliofaimprefa 
Lafifa ,  che  ben  non  può  fieguir e  alcuno 
Da  "Principio  non  buono . 

AL  Dentro  vn  Mar  procellofo 

Di  difcordt  penfier ,  cara  Pittrice  9 
Da  mille  parti  hor' agitata  io  fono  ® 

Quinci  mi  j (fìnge  Umor ,  quindi  la  forga 
Mi  ntrahedi  ragkne.il  duol ,  lo  fidegno  , 
L'odio ,  fediremo ,  e  diffrerato  cafo 
Me  vi  refipìnge  $  indi  thonefio ,  el  giu  fio, 

ET  periglio  mi  trahe  »  qual  fuole  appunto 
legno  quinci  dal  vento ,  indi  rapito  t 
Da  U  corrente }  cri à  qual  for^a  ceda. 


A'  t  T  O  III. 

Egli  lì  e  fio  non  sa  $  perolgoìtern » 
Lafciato  ho  di  me  fieffa  fe  la  ne  vado  » 
Otte  mi  tira  più,  potente  forga, 

Ch’otie  è  l animo  incerto 
£7  configlio  miglior  feguìre  il  cafo . 

Nu.  Chi  prende  il  cafo  in  guida .  e  temerario , 
TIpn  men ,  che  folle ,  e  mal  guidato  cieco 
Al.  Ch'ho  da  temer  ne  l’vltima  fortuna  $ 

Nu.  Tu  fei  ficura^fel delitto  tuo 
Tu  h epa  non  paleft  • 

Al»  Il  mio  delitto 

Scoprir  affi  da  fe ,  sio  ciò  non  tento 
Con  periglio  maggior ,  che  tu  ben  fai. 
Che  ne  l'animo  B^gio 

può  lunga  Hagion  macchia  celar  fi* 
Nu.  Dunque  ,  per  quanto  b  veggio  > 

Ti  rincresce  del  primo  ,  &  hor  ne  tenti 
Regina  vn* altro  ? 

Al.  *Ala  maìitiamodo 
Torre  io  giudico  ftolto  • 

Nu*  Et  io  più  lìcito  * 
giudico  il  ricoprire 
Colpa  con  colpa  »  e  con  errore ,  errou . 
Al.  Speffo  co’l  foco  al  mal  vidi ,  e  co  l  ferro 
Torger  rimedio* 

Nu.  Et  io  non  vidi  mai 

Correr  sul  primo  àlirìmedv\eTìremi% 
Al.  nJfyta  ne  [ubiti  mali ,  e  dijperati 
Trender  conuitn  precipitofa  via . 

Nu.  Tu  precipitio  mai  fen^a  periglio  ? 

Al.  'H?  mai  fen^a  periglio 
Il  periglio  fi  vinfe  • 

Nu.  7\ {e  men  ti  giouerà ,  eh* vn  bora  dato 
Solo  à  la  vita  fu  di  J\odoaldo  , 

S'vdij  bene  il  decreto .  e  molto  homai 
Eli’ è  preffo  dp affare  ;  onde  ben  puoi 
Ognagio  difperar  di  dare  effetto 
ìn  qurfto  breue  Jpatio  al  tuo  peri  fiero'* 
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AL  Jnqueflo  breue  tempo 

Vedrò  di  ottener  tempo,  e  prolungare 
Il  termine  prefiffb 
A  la  yita  del  Duca ,  e  del  mio  fpofo 
Fin ,  chel  feguente  Sole  almen  ritorni  » 
Simulerò ’l  dolor,  che  per  Amo 
Fingerò  di  dolermi , 

£  quello  tempo  itteflh 
Mentirò  di  voler  perche  più  grane 
Di  lui  fi  a  la  vendetta $  e  per  fapere 
1  complici  del  fatto  ;  e  so ,  che*l  crudo 
Clefone  d  quello  effetto  j 
Tempo  ben  mi  darà.  Tic  quefto  tempo 
Senga  frutto  n  andrà,  che  modo  intanto 
*Ben  per  me  troueraffi ,  ond;  egli  mora  * 

Vanne  dunque ,  <~Albefmda ,  animo  prendi, 
intrepida  domanda , 

Timido  chiediìor  negare  infegna . 
tfiMa  perche  ì  tempo  è  breue ,  AndiannetofÌQ 
A  rìtrouareil  I{e  pria ,  ch'altro  figli  a, 
spicciò  quefto  penfier  fortifica  effetto  » 


Clefone ,  Il  Secretarlo 


Gl»  /^*  H'erri  d'intorno  d  i' [infelice  Tomba 
V-/  Con  l'ombra  i mendicata  Arico  mio 
Troppo  non  [off  rirò .  De  iT^umioffefì  , 
De  l*  offe  fa  giuftitia ,  e  violata 
Religione ,  e  di  me  fìejjo  d  vn  tempo 
Ciuffo  vendicatore ,  afpra  vendetta  , 

£  tal ,  che  mai  per  neffun  tempo  fi  a 
©  lodata  da  pojìeri ,  ò  taciuta 
Soura  chi  tanto  osò  farò ,  che  cada* 

Mora  il  perfido  Duca; 

A ngi ,  che  mora  f  non  cofi  per  tempo 
Si  ragioni  del  fin  de  la  fua  pena  ; 

Fìor  mora  dunque  in  guifa 9 


■a 


Cbè 


ATTO  III. 

Che  mille  volte  defiar  la  morte 

TrU  gli  contenga  .  Atroce  fatto ,  e  grane 

Impunito  riman ,  fe  non  fi  vince 

Con  vn  piu  atroce ,  e  grane  •  Ma,  qualfia 

fatto  fi  crudo ,  &  empio  y 

Ch* al  facrilegio  infame 

tJHai  fi  pojja  eguagliar  ?  Jon  fi  A  che  pen fi 

Ejfer  l'ira  vietato,  è ,  fé  douefie 

Que$io  Begno  cader  ,fopra  me  cada 

*J>ur  eh* ancor  meco  il  Traditore  opprima  « 

E  tu  nondel'itteflo  ? 
m  Ancor ,  eh* io  fappia ,  ’ 

Cb'oue  parla  il  mio  Re  conuien ,  ch'io  taccia , 
Tur  hor  dirò ,  che  del  mio  fenfo  veggio 
j\i cercarmi  da  te ,  benché  contrario 
In  parte  fa  quel ,  eh' à  me  far  da  quello  s 
Che  veggio  d  te  parere .  e  tanto  ancora 
Tiù  volentier  dirò ,  quanto ,  à  gran  fegno 
(Tarlo  libero ,  Sir  )  dianzi  mi  amidi , 
Cl/inte  parlò  più ,  che  ragion  lo  fdegno  • 
Che grauiffimo  errore  ,etal ,  che  debba 
( on  feuerogattigoeffer  punito 
Tìon  fta  fiato  ad  Arico 
*Dare  il  velen  >  fignor ,  non  fa  già  mai 
Saggio ,  che'l  nieghi ,  e  che ,  T rouato  il  reo  l 
Ofi  per  lui  pregar ,  che  chi  non  vuole  f 
Xj Che  patifea  vn  facnlegò  homìcida 

L'empio  fuo  fallir  pena  condegna , 

Toco  è  lontan  da  quell' error ,  ch'ei  feufa  £ 
\JACa,  che  perciò  precipitar  fi  debba 
osi  pena  irremeabile  di  morte 
Sen^hauer  pria  cercato 
E  con  matura  diligenza  il  f{eo 
A  me  non  par ,  che  ne  delitti  grani , 

De  quai  la  pena  è  morte ,  effer  piu  chiare 
Del  Sol  demo  le  proue ,  onde  conuinto 
altrui  fi  danni .  Emgiutta 
E  fenten mortai  ^ch'altro  fottegm 
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Jion  ha  3  chel  puro  indino  ;  Ugnale  ,  ò  Sire  * 
Jgon  vò  negar' 3  ch,e  contro* ì  Duca  fa 
Forfè  non  lene ,  ma  però  conuinto 
L^ncor  non  è  d*' baite t  yccifo  lirico  > 

Ben  falene  il  convincerlo  ,  &allbora 
Jfon  fiay  eh*  io  perivi  parli .  ciò  fi  attenda 
Dunque  pria ,  che  di  morte 
La  fentenga ,  ò  buon  Pxe  ,fopra  lui  cada  « 

Cofi'l  dritto  comanda,  y  eh* indifcfo  » 

‘He  conofcima  b  fua  caufa  prima 
tsfkun  mai  non  fi  danni . 

CL  •£  di  mio  figlio 

Chi  la  caufa  conóbbe  !  e  chi  difefe 

La  fua  innocenza  f  e  pure 

Egli ,  mifero  >  e  morto .  Il  Duca  efietnpm 

Di  ciò  mi  fe  y  non  può  dolerfì ,  eh*  io 

Faccia  à  lui  la  ragion ,  eh* egli  ad  lirico 

Osò  di  far*  Ma  qual  pm  chiara  prona 

Del  mio  foretto  io  cerco  ?  flMbmiJR^gì 

Soglion  temer  per  vero  ;  E  tuffer  emo 

rFìon  fai  delitto  y  come 

Lo  fgombrar  de  le  nubi 

"Non  cagiona  il  feren ,  ma  fol  lo  fcdpnt 

§C.  Ma  >  come  dir  non  puoi ,  quiui  è  fcreno , 

Ove  le  nubi  fono , 

Co  fi ,  quivi  è  delitto 

Cj  d  non  puoi  dir ,  fignor ,  doù è  t incerto  * 

Sei  di  publico  danno 
Vendicator ,  non  di  privata  offefa  > 

Fil  publico  non  cerca  altra  vendetta , 

Che  da  le  leggi  pedale  leggi  parti , 

Se’l  Duca  fai  morir ,  corri  bora  hai  detto  • 

CI.  Chi  altrui  da  legge  è  d* ogni  legge  fcioiio  % 

Et  io  y  chel  tutto  nel  mio  Pegno  reggo 
Senza  timor  di  legge ,  vn  tal  misfatto 
Tm  lungo  tempo  foffrirò  ?  singiufo 
In  quejìo  io  fuffe  ancora ,  effef  ingiufio 
^Piii  piace ,  ma  non  parte 


A  r  T  ©  in. 

Dalgiuflo  mai  chi  regni .  Il  tutte  lece  » 

Ch’ai  Re  piace  di  far  » 

Se.  Ma  ben  conviene. 

Che  poco  piaccia  d  chi  far  molto  lecci 
Che ,  cui  lece  di  far  quanto  à  lui  piace  » 

Speffio  piace  di  far  quel,  che  non  lece. 

Ti  rammenta ,  fignor ,  quanto  fia  degno 
li  e  Calta  maeflà  di  lui ,  che  regna, 
Quantunque  fcioltod*  ogni  legge  fi  a, 

Viuer  con  legge .  io  per  lo  dritto  foto , 

T^onper  lo  Duca  hor  parlo .  Egli  fi  a  pure 
lato  ad  ogni  fupplicio ,  ad  ogni  morte , 

Ma  pria  fi  vegga}  ò  Sir  ys' egli  ènocente  » 

2S Ipn  chiedo  tempo  d  lui  ,ma  dia  ragione , 
Che  cofi  vuole. 

CI.  E  nel  mio  Regno  è  folo 

Ragion  quel ,  eh' à  me  piace  •  el  mìo  decreto  > 
Se  non  per  altro  è gìufto 
Terche  fu  mio  • 

Se.  Ma  fìabilir  la  pena 

Chi  vuol  fen^a fiottar  chi  vìen  dannato  9 
.Ancor ,  che’l  giu  fio  fìatuijca ,  è  ingiuflo  • 

CL  E  l'impero  del  Re  fimpreh aver  loco 
T  anto  il  giu  fio  conuien ,  quanto  l'iniquo  * 
Voglio ,  che'l  Duca  mora  »  ò  fia  ragione  , 

0  fia  f degno ,  ò  furore  ilo  cofi  voglio , 

Che  cofi  poffo;  e  non  fon  Re ,  ma  firuo , 

"  ~Se  hauran  fopra  di  me  le  leggi  Impero . 

Se®  Quefto  e'I  modo ,  Signor ,  d' aprir  à  l'odio 
*Di  fudditi  la  fìrada. 

CU  Effer  odiato 

Chi  paventa  non  regni.  .Arte >  che  prirm 
Effer  appr  e  fa  debba 

Da  lui  y  che  vuol  regnare  è  PauueTgarfi 
_  A  fopportar  l’inuidia .  Vnire  infieme 
Tiacqued  li  fommi  Dei  l'odio ,  e  l'impero l 
Se.  Almen  ti  muoua  à  raffrenar  lo  fdegno 

Quel  >  che  il  volgo  può  dir ,  quel ,  che  dir  affi , 
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Sei  'Duca  mor  non  conosciuta  p  ria 
La  caufa  [uà  ; 

C 1.  Queflo  hà  di  buono  il  %egno , 

Cb'i  decreti  del  f{e  non  meno  è  aHreftO 
Il  popolo  à  lodar ,  c1)dflr£tto  fia 
jl  { apportarli •  E  mìo  nemico  fi  a 
Chi  non  mi  loderà  ;  ma  sò  ben  certo  » 

Che  lodato  n'andrò .  Chi  farà  mai , 

Che  meco  non  concorra ,  e  che  non  penfi  ^ 
Come  pensio ,  che  per  faluare  il  figlio 
Lo  federato  Duca  habbia  ad  lirico 
Dato  il  velen ,  per  cui  patena  foto 
I\odoaldo  cadevi  chi  puòpenfarfi 
filtri ,  chel  Duca  in  quella  caufa  reo  ? 

T(g ,  nò  .gìuHo  è'I  decreto .  il  Traditore 
Mora^  qual  meritò],  cofil'efj empio 
Ognvno  haurà  di  r inerir  gli  Dei , 
Ediferuare  il  giu  fio  ;  e  non  offender 
La  regìa  maeftade  «  jl  gran  delitto 
Gran  peha  ;  à  mono  irìvfìtato  errore 
Si  dee  rigore inufitato ,  e  nuouo . 

T Ipn  sà  regnar  chi  troppo  gl'odij  teme  , 

T eman  pure  i  miei  fudditi .  De  i  Pregni 
fi  timore  è  custode .  Mor ,  chi  più  parla 
Ter  la  vita  del  Duca 
Contro  à  me  parla ,  e  del  comun  nemico 
Chi  nemico  non  è ,  nemico  al  J\egno 
Sia  dichiarato  « 

Se®  E  Hpdoaldo  ,  o  Sire , 

In  che  peccò ,  che  contro  lui  fi  debba 
La  fentenga  mortale  anco  ejfeguire  ? 

CL  In  che  peccò  ?  non  fai ,  ch'egli  commette 
Il  delitto ,  cuigioua  ?  e  può  negare , 

Cb'à  lui  non  fia  del  mio  figlimi  la  Morte  f 
Onde  faluo  fi  vide ,  ancor  piaciuta? 

E ,  fe  gli  piacque ,  non  le  diede  ancora 
Tacito  almen  confenfo  ?  e  chi  confente 
Tipn  fi  fa  reo  de  la  medefma  pena , 


à  t  t  m  ni. 

Che  mena  chi  peccò  ì 
Se.  Doppol  delitto 

Jign  è  penale  il  confentirui  fola • 

Ah  ti  fouuenga ,  ò  Sir  ,  che  nulla  meno 
Conuiene  à  chi  punifce ,  } 

Chel  fouerchio  adirar  fi  ; 

E  la  tropp'ira  errore ,  e  mal  conuiene  , 

Ch'in  commettendo  err  or  gl  errori  altrtd 
Signor]  punifca. 

Cl.  Incontro 

A  si  grani  delitti 

TSlonèmai  troppa  tira  ,  fi  germe  indegno 
Sueller  del  Duca  io  voglio  , 
Comedircodimaeflade  .horfix 
Clemente  io  pur ,  eh* à glabri  figli  firn 

10  ridiamo  la  morte  •  A  B&doaldo 

(j\à  perdonar  non  vi ,  per  che  non  godè 
Almeno  il  Traditordel  figlio  vmo 
Ter  la  morte  del  mio.  Aia  perche  dianzi 
Eh  deHinata  vittima  àgli  Dei,  7 

Col  Sacerdote  vi, pria,  ehitvccida  ><v» 
Con  figliarmi  ,  s'iopofla  ’òm  < 

Sen%a  offendere  il  Ci$l,  farlo  morire 

Fuor  j  che  vittima  al  T empio  «  &  ecco  d  punti® 

11  Sacerdoti*- Fa,  eh* alcun  non  fia 
Qui  dì  intorno  ,eVcf*oUi%  *  parti  t  etnei  * 

Ultuv::.  1  ..>;YSY 

Grimoaldo ,  Clefone. 

.7.  uT . .  ; 

Gri.  À  Tènevegno ,ò  Sire}  1 

Gl.  ■JLJL  Eàmecke  porti? 

Gri.  Cofa  di  gran  momento ;  &  onde  pende 
Del  Pregno  tuoi  vniuer fai  folate  *  l 

Cl.  Tarla  dunque*,  eh*  afcolto  » 

Gri.  Morto  tuo  figlio ,  &  impedito  il  fanti 0 
Sacrificio  folenne ,  io  la  ruma 
Vidi  del  Pregno ,  e  mi  ritvaffi  al  Tempi # 


i 

WiG 


\ .  Sii  Otit  ; 
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Ter  venerar  con  altro  facnficio 
2  Njtmi  offefi ,  &  a  fregarli  infieme  , 

Ch'ai  dubbio  fiato  de  f  afflitte  cofe 
Con  lor  potente  man  defier  rimedio  » 

E  de  fio  il  foto  in  fu  tritar ,  comincio 
veder  certi ,  &  in f allibii  pegni 
Di  mal  gradito  facrificto  f  e mfautfo . 

Uff  nife  il  lume  dela  meli  a  fiamma 
Quafi  baleno  *  e  in  vn  momento  ifìejfo 
Smorbato  cadde ,  &  rnccefo  poi 
*Non  d'vna  forma ,  ò  d’vn  colore  il  foco 
M  offro  (fi }  e  lafciò  indubbio 
Qual  colargli  mancaffe  5  ò  di  qual  fuffc  . 

Cofi  taf  bora  infra  l* opache  nubi  :  r 
‘Nunti*  di  nembi  mi  zumato  féno t-\u 
Vari,  incerti  colori  Iride  fpiega,  , 

Sfamilo  pria  ceruleo*, indi  fangtdgmx  im 
V aggirò  in  aria ,  e  in  tenebre  àia  fitte 
EJfoluto  fi  vide  *  lldenfo  fumo 
*4  la  fortuna  vittima  duemlttc  mtato  ,  « 

Circondo  l  capo  confiàfpefiéì  0  folta  %$q% 

T^uuola .  e  la  difcorde  atra  fumila  -  ,v  ^  S{-1 

Con  rauco  tuono ,  &firidnkìnduèfànk  v*  >  !  ~  ; 

Si  disvnìytoe $ò  penjaré  intanto f  v 

Che  portendan  quei  fegniJjor  rendi ,  &,crm  \.  . 

So ,  che  gran  mal  minacvkm ,  ma;$&rto9 
M  fra  ì  jegreti  de  V eterna  mente 
editamente  ripofto .  ? 

le f alfe  frugi  midin^tneicgUèn  £0 IHn£> 

Spargo  de  l\Agna ,  e  la  lanuta  fronte 

Con  le  vitte  le  cingo,  e  mi  preparo  t  .  !  v  k 

■A  percuoterla  quitti.  Ella , quaffq&de 

Timida  il  capo  ,  ft  Aligera  <,elcolpe-  . 

Spauentatarifugge.encMtrdM.Sok  .  „ 

ToSla  i  fitti  raggi  fibiua ,  e AÌfin  peHoffa,^:'-  {^  r  ; 

“Xott  cade ,  e  ripepcoffaigm  fatm  s  ,  . 

Vuote  utterrarfi , ealfinct  > 

l’anima  renitente  à  foraci  [pira. 

1$ 
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te  apro  la  gola  allbora ,  &  non  fi  tigne 
'He  la  profonda  piaga  il  ferro  immerfo  9 
E  la  cupa  ferita 

Toco  filagne  versò  lurido ,  e  negro  » 

Che  non  fui  petto  de  la  metta  vittima  » 

Ma  ver/o  il  volto  con  obliqua  riga 
T ornato  indietro  corfie .  Il  petto  alfine 
apertole ,  mi  apparue  bombii  monttro  9 
Che  con  or  din  mutato  hauean  le  vi  fiere 
T uttefiede  non  [uà ,  Hpnne  la  dettra 
il  fianguigno  pulmon.non  ne  la  manca 
Varte  pojaua  il  core,  e  fienai  legge 
Fuor  de  lapropia  fede ,  eficn^amodo 
Ciaceua  il  tutto ,  e  non  con  leue  mota 
Talpitauan  le  fibre ,  e  fimoueano9 
Qual,  fiogliono  le  vificere ,  ma  ficojje 
sJU'eran  dal  moto  loro  ambe  le  mani,, 

Cl*  E  da  cotefli  fegnì 
Che  predicetu  tu  ? 

Gri.  D'ira  mortale 


Del  Cielo ,  e  di  gran  mali 
fjw  fean  frefagiomanifeìh,  t chiaro, 
Enel  grane  terrore ,  onde  la  mente 
Fra  torbidi  tumulti  er’ agitata 
V tifi  friar  da  quelli  Sìefft  fegnì 
Sjtal  mal  ne  minaccia/fero  ,&  detti. 

Eia  cagione ,  onderai  Cielo  irato  , 

E  l  modo  di  placarlo,  ma  da  loro 
T>fon  potei  già  [aperto ,  end’ altra 
Tentar  mirifolm.  7{e  l’antro  ofeuro , 

.... 

Ejjp°Jle,&  onde  aperta  •  •  ^  • 

&f*  fimi  fegreti  il  fato 

■Doniti  rtl™’*'*™”1™*’ 


ì  \ 


s\ 


Qi  ' 
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De  Cimala  cabli  Dite  il  popol  crudo , 
quanto  cbiefto  banca  flaua  attendendo 
J^ifpofìa ,  quando  con  bombii  moto 
Sì  f  coffe  il  fuol ,  e  de  l' Inferno  Mondo 
Fur  rila/fati  i  chiofìri  » 

Fra  ( ombre  vidi  allbor  le  trifle  forme. 

Et  i  pallidi  appetti ,  e  de  l'immonda 
Stige  l9ejf angue  volgo  *  e  lem ,  e  vani  ’ 

Tanti  monftri  volar  per  Paria  negra 
De  lo  fpeco  tremendo  ,  quante  mai 
Onde  non  franfe  tempeììofo  mare; 

Il  carme  fpauentofo  allbor  radoppio  7 
Col  quale  estratto  baùea  la  me  fi  a  turba 
Da  lecauerne  de  Vofùuro  abtffo , 
ceffo  fin,  che  la  rifpofia  impetro 
GL  E  da  chi  Pimpetrafìiì  è  come  ?  e  quale 
fijfpojla  data  fui 
Gri*  Talhda  y  e  trifìa 

Fra  l altre  innumerabili  mi  apparue  \ 

V ombra  d' lirico  tuo ,  qmCboggiìl  vidi 
Morto  giacere^  hauea  fquallido  il  volto, 
Horrido  il  crine  >  e  Marno  al  capo  denfa 
Calìgine  mortale .  Ei  con  feroce ,  * 

E  rabido  parlar  co fimi  diff e, 

V Inferno  irato  alta  yendetta  chiede 
la  mia  morte  ;  e  vuole , 

Ch'il  capo ,  cb’hoggi  desinato  in  forte 
Gli  fà  y  per  quella  man  cada ,  per  cui 
uuelenato  io  caddry  e  più  non  diffe  » 
zJMa  ,  ciò  detto  ?  difparue ,  e  con  lui  tutta 
La  formdabit  T urba  •  allbor  fet  prona 
Voler  fapercon  più  potenti  carmi 
Da  l%  ombre  ifìeffe  per  qual  mano  lìrico 
Fuffe  caduto ,  ma  fur  vani  i  megi. 

Vano  ogni  sformo  ;  e  Poftinato  Inferm 

Ts[pn  volle  altro  palefc 

Farmi ,  che,  quant’hò  detto  >  onde  ne  venni 

Subito  à  farti  noto 

Il  voler  de  Ì inferno,  acciò  fi  prenda 
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ts4  inuefligar  con  diligente  cura 
Vh  omicida  d'A  rico  ,  onde  fi  poffa 
Far  B^pdoaldoper  firn  man  morire . 

CL  In  gran  tempefla  di  penfier  pur  dianzi 
Era  mìa  mente  immerfa  $ 

Hor  rendo  gratie  al  Cielo  > 

Che  fi  è  degnato  il  fuo  voler  palefe 
Farne ,  et  rimedio ,  onde  fuggir  lo  [degno 
Toffiam  de  i  J^umi  offefi  • 

Gri  •iJJHa>s*tll{eo 

De  la  morte  d'Arico  e  ancora  afcofo  ? 

Cl#  Afcofo  il  reo  ?  cjual  fi  di  mente  prmo , 

E  fi  [ciocco ,  e  fi  Stupido  è  fra  noi , 

Che  non  salmeggia  al  manìfeSio  ,  e  chiaro  » 

E  infallibile  Micio  ,  e  ferii  Duca , 

Che  fe  morir  mio  figlio  ?  lo  dianzi  hauea9 
Deliberato ,  è  >  ch'egli ,  el  figlio  d  morte  t 
Tufferò  tratti ,  eh' appo  me  nefiuno 
Dubbio  è  de  la  lor  colpa .  hor ,  che  gli  Dei 
Chiedono  >  ch'm  ammenda 
Del  fallo  d'hoggi  à  l'homicida  tocchi 
Far  la  già  / celta  'vittima  morire , 

Muto  penfiero ,  e  come  so ,  cbe'l  Duca 
Tu,  ch'vccife  mio  figlio  , 

Farò,  ch'vccida  il  fuo  • 

Gri#  iJAta  non  fi  curo 

Ottetto  configlio  parimi  ;  che ,  fe  bene 
Craui  gl'indici  contro3 1  Duca  fono , 

T^p't  fappiam  però  certo.  E  che  farebbe  ? 

Se  morto  l{odoaldo 

Si  difcoprijfe  altro  vccifor  d'Arico  $ 

Cl.  Ma  tu  come  farefìi  ?  fn  qutfìo  poco , 

Che  del  giorno  prefenre  homai  ne  auuanxa^ 
Imponìbile  io  Stimo  hauer  del  fatto 
Tiù  certo ,  &  infallibile  contezza ,  * 

E  tu  ben  fai  ■  che'l  facnficio  d'bcggì 
T^on  lece  trasferir  fi  ad  altro  giorno # 

Gli#  Facciam cofi,fe  pare 


6l 
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Dal  mio  (ignare  al  pià  maturo  Jenna . 
Fmgi  voler  ,  che  quel  decreto,  ch'hoggi 9 
Signor  yfacejlt  y  mentre  lirico  cadde 
Sia  mandato  ad  effetto ,  e  fa  condurre 
l  alitar  B^odoaldo  ,  e  porre  in  atto 
D  ejfere  allbor  dal  Sacerdote  vccifo  j 
Et >  eòe  /Li  g/a/fri  ;  fpettator  vi  fi  a 
Il  Duca  iflefio  ancora ,• 

In  quell* ijlante  rammentar  potr affi 
Il  tener  del  decreto  > 

Còe  >  (coprendo fi  lui ,  eh9 veci fe  lirico 
Pyodoaldo  da  te  n'andrebbe  afa  Ito; 

Chsio  non  vi  creder  già ,  che  tanto  brami 
La  propria  vita  il  Duca ,  eòe ,  /è  morre 
-Eg/i  /^gòo  diè  y  non  lo  difeopra 
Ter  liberar  dal  ferro 
Già  già  cadente  ileondennato  figlio . 

Qu,ejia  la  vìa  più  facile ,  &fpedita 
€Parmiy  [edejiam  faper  (ìctiroy 
S  il  Duca  fta ,  come //  em/e ,  //  f{e0, 

E  ,  quando  et  fu  ,farem  di  f\odoaldo 
Quel  5  che  chiede  l'inferno  ; 

Quando  poi  ciò  non  gioui ,  ad  altri  me7?i 
Rjcorfo  haurem  per  obbedire  al  Cielo. 

CL  Mi  piace  il  tuo  penfier .  ma  ,s  ’ei  fortifce 
Il  fin ,  che  noi  cerchiarti ,  non  manco  io  poi 
Ch  ajfoluo  Kodoaldo  ,  e poi  Cvcctdo  l 
Gri.  Signor  dal  tuo  decreto 

L  ajfolui  tu  ;  ma ,  fai  condanna  il  Ckh 
H  puoi  tu  liberare  ì 

GL  Et  quanto  al  Duca 

Che  mi  configli  ? 

Gri.  Se  maggior  c ertela , 


CL 


'  maicJ°  non  >  cb’eifia  nocente , 
Signor  yfommo  rigor  fia  dargli  morte. 

Et  fontina  ingiuria  e  poi  fomm  rigore, 
Tenjaremo  a  bell'agio .  ^ ndianne  hor  tosto 
M  ejfegmr  quanto  penfato  balliamo . 


CtìO 
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C  H  O  R  O. 

P  Fnto  da  veleno  fa  afyra  ferita , 

Ch'ogni  guFlo  gli  ha  ferito 
£  chi  fi  tien  contento 
Del  Pregno ,  onde  bandita 
Fu  la  tranquilla  vita 
crfllhor ,  che  del  foretto 
Diuenne ,  e  de  le  cure  ampio  ricetto  • 

Fallace  bene  ;  *A!bi  fiotto  ricco  manto 
Quante  cure  profonde , 

Quanti  perigli  afeonde  ? 

Quanto  di  male ,  e  quanto 
Copre  l'oflro  di  pianto  ? 

Qoftro  vefte  d'affanno , 

Berfaglio  d'ognt  infidia ,  e  d'ogni  inganno  i 
Ah  ben  è  ver ,  che  chi  piu  in  alto  fiede 
Hai  cader  cofi  certo  9 
Comhd  lo  Flato  incerto  ? 

Che  mal  fi  ferma  il  piede 
7+eIa  fuprema  fede 
D'Arbore ,  che  più  frale 
Si  trouapiù  doue  più  in  alto  fiale  * 

Tipncofitdy  doue  le  pigre  rote 
J^el  Cielo  auuer fio  ad  AuFiro 
Volge  del  freddo  plaustro 
Il  rigido  'Boote 
•Jfttoue  1* Arene ,  e  fette 
Il  mar  Fonde  fonanti 
Trimo  terror  de  t  Marinari  erranti  * 

Come  de  Pregni  non  mai  lieto  Fiato 
Cieca  fortuna,  e  folta 
Trecipìtofii  volta , 

Oncfè  Jempre  agitato 
tsf  chi  lo  ficcttro  è  dato 
Da  vari  cafi }  e  nona 


Sempre 
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Sempre  forge  tempefia  >ond' et  fintoti 
Pdpn  mai  la  notte  d  la^  fallace  rete 
D  indegne  in  fidìe  afeofo 
"Prende  dolce  npofo , 

Pfe  in  placida  quiete 
Il  grane  Dio  di  Lethe 
Gran  domator  de  mali 
Può  fue  cure  domare  ape ,  immortali # 
De  le  v  irtudi  è  ogn  bar  i  bone  ila  febiem 
Lungi  à  le  regie  mura , 

Bone  mai  è  fìcura ,  ^ 

Balor  la  guerra  fiera, 

E  la  dì f cardia  altera 


Pdon  pane  mai ,  che  fuole 

Era  rattezze  babìtar  d'eccelfa  mole  . 

T{on  è  lungo  già  mai  Italo  giocondo  s 
Pie  à  t{e  vmer  felice  ■  * v.. 

Lunga  Ragion  mai  lìce  * 

(he  cede  al  proprio  pondo 
fortuna ,  e  truhefi  al  fondo  * 

Le  troppo  gonfie  vele 
^  Speffo  donano  il  legno  al  mar  crudeli K  ; 

T  orre  9  che  fra  le  pfubi  hà  l'alt  a  fronte  ? 

Tià  cruda ,  e  più  j Giu  nte  u  r 

Vira  di  Borea  fonte.  r 

Son  contro  eccelfo  monte 

Vite  del  del  più  pronte ,  r  1  .  > 

E  qual  piti  s  erge  al  (klo 
Prona  ancor  più  dì  Cjìoue  irato  il  telo  ;  "  4 

teme  humida  valle  albergo  bumilc  %  f  - 
B^iblnos'tra  de  venti ,  ;  . 

0  di  folgori  ardenti, 

^Men  fer  quel ,  cb'è  più  vile  9 

E  con  non  vario  fide 

lecofe  più  leggiere 

Il  gran  Motor  più  leggiermente  fere  . 


v.stt  il 


li  Fine  del  Terzo  Atto, 


,  ;  •  ■  » 

ATTO 


ATTO  QJ/  ARTO. 

Clefone.  Grimoaldo. 

Ci.  TJ  T  perche  l  tempo  bomaife'n  p affa ,  lo  voglio  » 

X-j  Cb’hor  hor  fi  ponga  in  opra 
Quanto  noi  diuifammo  ;  e  qua  fi  meni 
A  quella  foggia  J\odoaldo  à  punto > 

Cheyfe  morir  douejfe ,  el  Duca  appreso  * 

Fìnger em  di  voler ,  che' l  figlio  mora > 

S'ei  non  palefa ,  effe  r  dì  A  neo  mio , 

Come  certo  effer  dè  vero  homicida  * 

Pià  non  s'indugi* 

Gù>  Hanno  i  miniti  ri  h auuto 

Ordin  da  me ,  che  l'vnè  l'altro  fuffe 
A  queft*  Aitar  condotto .  &  ecco  d  punto 
Di  la  vien  {{odoaldo ,  e  di  qual  Duca 
Ambi  legati  ;  e  F{odoaldo  cinto 
Con  quelle  fafce ,  e  quelle  bende  ifiejfe , 

Conte  quai  poco  fa  cader  douea . 

T  u  nel  tuo  foglio  afe  end  i  > 

^Acciò  la  fintion  paia  più  vera* 

Clefone.  Grimoaldo.  Il  Duca  s 

Gl.  IH  Ermateui  in  difparte 

JL  Di  ncontro  à  l' Aitar  >  voi ,  che  menate 

Il  Duca,  end' egli  attenda 

Del  fuo  peffmo  error  degna  mercede* 

Gri.  E  tu  del  crudo  altare 

piè  ti  ferma ,  ò  Ko  do  aldo ,  e  piega 
A  morte  il  collo ,  e  le  ginocchia ,  e  taci  * 

CJ.  tJWa perche* l  Duca  fappia 

Che  quejlo  importi ,  al  mio  parlare  attenda  * 
me  dunque  ti  volgi.  Ed.' al  tuo  fallo  % 

Che  tanto  graue  fu ,  quanto  fon  grandi 

K 
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1  'Fiumi ,  eh* offendetti , 

Difpera  traditor  laleue  pena 
De  la  femplice  morte ,  e  di  pagare 
C  on  vn  fol  colpo  à  tal' errore  il  dritto . 

Già  y  fe  morir  piu  volte  »  e  ritornare 
Tm  volte  in  vita  d  te  conceffo  fuffe , 

Ben  tante  volte  d  morte 
lo  ti  darei ,  quante  l  delitto  atroce 
sJUerta ,  che  commetterli .  horpoi}  che  dato 
*A  me  non  è  farti  morir  più  volte 
Farò  morirti  adagio  9  e  ne  l'altrui 
tJfyCòrte  prolungherò  quel ,  ch'io  non  pojfo 
Reiterare.  Hpdoaldo  il  capo 
Troncar ,  empio  >  vedrai  pria ,  che  tu  moia  • 
Gri®  Deh  non  haurai  t  fe  non  de  la  tua  vita , 
jllmen  del  figlio  tuo ,  Duca ,  pleiade  « 

Egli  morra ,  fe  l'vccifor  d'urico 
Borhor  non  fi  pale  fa .  e  tu  ben  puoi , 

S' ad  jl rico  il  velen ,  fignor ,  porgefii , 
Confeffando  l'error  torlo  da  morte 
Quanto  d  C  le  fon  fi  fpetta  ;  ilqual  non  vuole , 
O/io  Bspdoaldo  vccida  y 
^Mentre  fifeopraluiy  ch*vccife  lirico . 

^  /ewer  /«a  *  f gli promette 

Di  lafciarti  impunito  ;  c  te  ne  dona 
In  pegno ,  e  figortd  la  Elegia  fede . 

Du®  Taci,  minittro  >  taci ,  e  non  tentare 
Dì  viltà  chi  pauenta 
Vi  è  più  viltà  y  che  mille  morti ,  e 

più  teco  io  ragiono  .  j{e  mi  volgo  , 
dianzi  mi  parlò .  Clefon ,  /<? 

/a  tua  fellonia  far  manifesta 
Tot  effe  ai  mondo ,  e  l'innocenza  mìa 9 
Come  palefe  io  pojfo 
Fare  ad  onta  di  lor ,  che  le  minacce 
Sprezzo  ,  che  tu  mi  fai ,  troppo  direi 
Ter  faluare  il  mìo  honore ,  e  per  faluare 
l  innocente  mio  figlio  ;  e  forfè  il  manto , 
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Ch' indegnamente  vefli ,  e  la  corona , 

Onde  fefi  fuperbo  aycpr  deporre 
Ticonuerria ,  ma  poiy  eh* addurmi  vieta 
Le  mie  ragion  la  tirannia  crudele , 

( he  mi  condanna  ingiutìa ,  ecco  almen  pront9 
Sono  d  mojlrar ,  che  tue  minacce  fèretro  • 

Hor  dunque ,  Iniquo ,  sbrama 

La  tua  rabbia  crudel ./ oprai  mio  figlio 

Cada  l' iniquo  ferro .  ecco  e  condotta 

yt  piè  del  crudo  yiltare 

De  la  tua  ferita  Phoflia  fune  sìa , 

Ch’io  pur  il  mirerò .  Donde  raccog  li  » 
Ch'innocente  io  mi  fon ,  che  non  mi  dei 
Mai  fi  crudo  filmar ,  che  quando  pure 
lo  fujfe  reo  de  lapreteja  colpa 
iSlon  lo  feoprifie  in  tempo ,  che  potrei 
Co  fi  faluareal  mio  figlimi  la  vita , 

Di  cui  ne  fon  fi  vago ,  che  con  quella 
Di  l\odoaldo  mio  non  la  cangiaffe 
Con fefi andò  l' errar ,  eh*  io  non  commi  fi, 

Se  P errore  ò  men  brutto ,  od* io  men  vago 

Fojfe  d'honor  $  Ma  prima 

In  quefio  cafo  eleggo 

Morir  fenica  figlimi  y  che  fen^honcre  * 

SBen  ho  fieran^a  intanto  , 

Che  C  ingiù  fìitia  tua ,  che  far  palefe 
La  tua  for^a  mi  vieta ,  i  fommi  Dei 
Giufti  vendicator  de  i  rei  misfatti 
Difcoprìranno  vn  giorno  •  Varice  mano 
Di  lui  y  che*l  tutto  può  fegue  i  fuperbi  • 

Cl*  Hor  tu  dunque  la  vita 

Dona ,  Miniflro ,  a  lo  Jfcietato  Inferno 
SDi  B^doaldo ,  intanto ,  che  coHui 
Di  Clefone ,  e  di  morte 
Spre'Zgator  generofo 
Sì  magnifico  parla ,  e  fi  fuperbo  ; 

Gri.  TJumt  d* yl  biffo  >  che  lo  fdegnovofiro 
Spegner  bramate  in  quefio  /angue  voi 


6%  ALBESINDA 

J Quefia  vita  hor  confacro .  e'I  duro  ferro 
Ecco  in  alto  f olleuo ,  &  già  percoto  • 

Albefinda,  CJefone,  Grìmoaldo* 
Choro ,  Rodoaldo. 

£  *.  V  H  '  \%  ;  •  -  ■  *  ; 

Al.  \T  On  ferir ,  Sacerdote ,  el  laccio  indegna 
XN  Toftod if dogli  9  ond'è  coft  ui  legato , 

Ch'egli  è  innocente ,  e  non  connien ,  che  mai 
Ter  altrui  colpa  vn innocente  muoia . 

Gl.  Onde  cotanto  ardir>  ch'à  i  miei  Decreti 
Ofi  tu  contraftare  ì  e  lagiufiitia 
Ordinata  da  me  Unti  impedire  ? 

Co  fi  tu  cerchi  del  tuo  fpofo  eflmto 
Ter  opra  di  cofior  dunque  vendetta  i 
Cofi  mio  figlio  amaui  i 
AL  ui  i  tuoi  Decreti 

10  non  contrailo .  e  la  giufì'itia ,  ò  Sire 
Tipn  impedifco  »&  al  mio  fpofo  eflmto 
Cj  tufi  a  vendetta  io  cerco .  il  tuo  decreto 

11  Duca  non  condanna ,  di  figlio  in  cafo  È 
Che  fi  difcopra  l'vccifor  d’ut  rico  ; 

"Et  io  fon  qui  per  difcoprirlo  ;  io  dunque 
T^on  fò  contro  il  Decreto  5  el  giufto  vuole  9 
Che  non  fi  danni  l'innocente .  &  io  9 
Che  Rodoaldo  mofirerà  innocente 
Contro’ l  giufio  non  parlo .  e  del  mio  ffofa 
Farà  veder ,  che  la  vendetta  io  cerco , 

Quando  chi  diede  »  d  lui  l'empio  veleno 
Darò  ne  le  tue  man .  *JMa  voglio  prima  * 

Che  fu  la  Regai f e  tu  mi  prometta , 

Che  l'innocente  Duca ,  e  l  già  damata 
Figlio  liberar  ai 
CI9  Clefonnondee 

Mancar  mai\di  giufiitia .  e  quando  il  vero 
Homkìda  dorico  il  Duca ,  el  figlie 
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Efcluda  dal  delitto ,  ond'borfcn  rd  » 

E i  f aluera  per  quanto  afe  fi  ftctta 
%Ad  entrambi  la  vita  •  loti  prometto 
Quello,  è  laregai  fè  i bietta  ti  dono 
*Di  mia  parola  in  pegno . 

Al.  Hor  tu  mi  afcolta  • 

Se  di  Rfgio  valor  non  f  offe  indegno 
Ter  tema  dt  morir  tener  celata 
Con  graue  danno  altrui  la  propria  colpa , 
lo  tacerei  me  forfè  •  e  quetto  tuo , 

Qualunque  egli  fi  fia  Jdegno ,  ò  rigore 
lo  tafcicrei  cader  doue  fi  foffe  • 

«  JM a  perche  vii  coperta  alma  regale 
Celar  non  può ,  ne  deue  »  lo  fon ,  che  diedi 
•Ad  serico  il  velen .  per  quefta  mano 
Cadde  tuo  figlio  ;  epergli  *Dei ,  eh*  offe  fi , 

Ti  giuro  >  ò  Sir ,  che*l  mio  penfiero  afeofo 
E  Rato  à  tutti .  Hor  gl*  Innocenti  affbJui  # 

E  me  9  che  fola  errai  ,fola  condanna  • 

CI .  Etu  contra  di  me  >  Regina  ing rata  ? 

•Ahi ,  che  tardi  mi  accorgo ,  e  tardi  piango 
De  l'altrui  lcggiere%^a ,  e  del  mio  fallo , 

Che  di  I\ofmonda  federata  ac  col  fi 
Germe  mal  nato ,  chel  materno  effempio 
Si  ben  feppe  feguir.  Ma  per  qual  modo 
•Al  mio  figlio  il  velen  por  getti  ?  e  quando  ì 
Al.  Intrifo  in  dolce  pan ,  eh* affai  folea 
Lsfd  • Arico  piacer ,  mandaigli  il  tofeo , 
iJMentrei  flaua  afrettando  haggi  nel  Tempio , 

(he  dal  vallo  vi  f  uf] e 
Il  condennato  I{odoaldo  addotto . 

Cl.  E  chi  fu ,  chel  portò  ? 

Al.  Euro  i  due  figli 

Targolettidel  Duca ,  i  quai  crederò  9 
Com'io  lordiffi ,  che  quel  dono  mio 
Buffe  dono  d'amar ,  non  già  di  morte  ♦ 

Era  vi i  velen  potente ,  ch'improuifa 
Dona  la  morte  >  e  non  fi  ferite  prima  r 

Ch'ai 


CJ. 
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Ch'ai  cor  fi  a  giunto ,  onde  l'incauto  lirico 
Morì  fi  d'improuifo ,  che  non  potè 
'Talefar  chi  l'ancife  • 

0  frode  indegna» 

E  qual  cagione  à  tal  fallir  i  Muffe) 

Sacrato  l\e ,  fi  come  dianzi  aperfi 
Il  mio  delitto  d  ciafcun  altro  afeofo  , 

Cofi  ficur  ti  rendi , 

Ch'io  non  infingerò  dond'io  mi  mofjì . 
(h'allhor ,  s'à  Cenor  mio  trottar  perdono 
*Hgu  fufie  tolto  affatto , 

Ben  mi  potrei  jfer are 

T^on  che  per  don ,  ma  ritrouar  pictade . 

j Qual  non  chieggio  però ,  ch'io  non  la  f  pero • 

E  come  in  nullo  à  fimular  difpojìa 

Hor'io  mi  fon ,  cofi  difpofta  in  nullo 

Sono  d  pregar ,  che  l'vno 

fHpn  mi  varrebbe ,  e  l'altro 

*E(pn  voglio  io  >  che  mi  vaglia 

Sappi  dunque ,  che  pria ,  che  di  tuo  figlio 

Contezza  haueffi  io  F^odoaldo  amai 

Quant* amar  più  fipofia  non  rimafi 

D*  amarlo  allhor ,  ch'ai  tuo  figliuol  per  forga 

Mi  feEìi  fpofa ,  come 

JLncor  non  rimarrò ,  benché  m'vccida , 

Se  dopo  morte  non  fi  perde  amore 
E ,  fe  tu ,  quel ,  che  prima 
Libera  elettion  dato  m  batte  a 
togliendomi ,  fefti , 

Che  d'altrui  fujfi  detta , 

7S{e  con  l'Imperio  tuo ,  ch'hai  qui  fourano 
Totefti  far  ,  ne  men  con  altra  forza  > 

Che  tolto  à  B^pdoaldo 
lo  riuoltajfe  il  mio  pen  fiero  altrui . 

Che  non  mi  ojferfe  il  cafo 
I{odoaldo  ad  amar ,  qual  sò ,  ch'à  molte 
E  emine  vile  auuien,  ma'l  fito  valore , 

E  ,fe  mi  lece  dir ,  faggio  confi gito , 


CbU 
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Cb'à  la  tenera  mente  ^ Amor  dettati a 
Fu  cagion ,  che  lui  foto 
E  per  amante ,  e  per  conforte cleffi . 
Uornon  ti  paia  (Iran ,  s'boggi  vedendo 
Efpofto  il  mio  fignore 
JL  fi  duro  pencolo  di  morte , 
t-slCi  rifoluei ,  depojlo  ogni  timore , 
D'vccidere  il  tuo  fìllio .  e  ,fe  l  mio  fallo 
Scu fa  può  hauer ,  lo  [enfi  z^fmor ,  lo  [enfi 
E  [anguria  del  Tempo ,  &  il  difetto 
D’ogn' altro  me7£9  •  Et  SV  > 

0  I\e  j  ficur ,  che ,  fe  la  morte  mia 

Totuto  haueffe ,  come 

Totea  quella  d’urico 

Trar  di  periglio  il  gioitane  infelice , 

Già  non  baurei  con  altra  à  lui  foccorfo , 

Si  come  bor>  che  la  vita 

cFofjo  [alitargli  con  la  morte  mia , 

Dandomi  volentier  ne  le  tue  mani , 

Che ,  come  I\e  ben  puoi , 

E  come  ojfefo  vendicarti  brami , 

JL  la  fallite  fua 

Offero  quefto  capo  ,  e  quefla  vita . 

G  ri.  Mira  difpre^o  di  fanciulla ,  &  arte , 
Come  pria  reuerente 
Troft  rata  auanti  al  I{egio  Trono  inulta 
pietà  co*l  filentio ,  e  con  C effetto . 

E  mira  poi ,  com'hor  rifeoff  i  in  atto 
Di  non  curante  al  l\e  Clefon  riuolta 
Staffi  attendendo  intrepida  il  fuo  fine . 

Ch.  Tietade ,  alto  Signor ,  per  don  ti  chiede 
Ter  lei ,  che  ciò  non  ofa  il  Topol  tuo  ; 

Se'l  fuo  errar  puoi  feufar  per  tei* affolui, 
S'ei  fcufornonftpuò ,  DonaTdnoiy 
Donai* al  Padre  fuo ,  cui  tanto  dei  • 

Gri.  Ed  buon  animo ,  ò  1{e ,  Tlacati  i  Islutnì 
Cid  poffiam  dir  del  rigorofo  Inferno  j 
7<lon  vccider  coTtci .  Se  per  fua  mano 
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E  caduto  il  tuo  figlio ,  e  quafi  empito 
Il  precetto  del  Ciel  * 

Ch,  5j,  eli -Albefinda 

E  di  I{e  figlia .  e  s' ella  vccife  .Arico 
(già  veder  noi  poffiam ,  cb'hoggi  è  caduto 
Ter  man  d  vn  Hegìo  figlio 
Vn  Gienin  Longobardo  .  Hor  le  perdona 
Magnanimo  Signor .  pietà ,  mercede . 

Cjratia  ,  ò  buon  l{e  ,  perdon  9  fignor ,  perdono • 
CI.  G/J  non  debb'io  co  fa ,  che  chieda 
Il  mio  popolo  mai .  «e  mai  C  le  fono 
Tuote  obliar  fe  fi  e  fio .  Hor  futi  iena 
Vergine  innitta  ;  e  poi ,  c//d  //  /egflo 

tJÒHoftri  1  Varenti ,  oWe  difcefa  fei , 

Z)/  qual  premio  Clefon  renderà  mai 
i  la  vita ,  che  fi  pronta 
Doni  ài*  alimi  fallite?  ab  per  fefìeffa 
Quefla  degniffima  è ,  eh  e  fi  conferai , 

T{c  io  te  la  tonò .  l'ingiuria  al  me  tto 
Di  troppo  cede  .  e  la  fiegal  mia  deflra , 

(Vini  fi  cura  pur  )  Ti  dò  per  pegno  , 

Che  non  morrai .  ISle  del  mio  figlio  lirico 

L'anima  offe  fa  alma  fi  degna  chiede 

In  fm  vendetta .  Vaghi 

coltro  f angue ,  altra  vita 

Quel  y  ch'à  lei  deffi .  hor  viui  dunque .  e  fia, 

Come  ben  meritafiì  >  e  come  brami 

Di  Hpdoaldo  fiiofa .  Egli  Vogfio , 

Che  per  tuo  amore  invece  de  l\ flint  0 
Succeda  à  me  per  figlio  >  à  te  per  Spofo . 

Moggi  j  bora  il  farò  tuo .  Con  que  fi*  Anello 
Lo  fpoferai ,  come’l  co  fiume  chiede 
Di  noflra  Caritè  .  Hor  tu  lo  prendi .  E  [ciotto 
Sia  t\odùaldo ^liberato  il  Duca . 

V oi ,  Sacerdoti ,  al  Tempio 
T ornate  ad  ordinar  la  f  aera  pompa 
Di  quefle  nogge  anuenturofe ,  e  poi 
Qu^a  con  efià  tornate .  fn  quefi'Mtare , 


Dotte 
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Bone  fu  fcelto  1\ododdo  d  morte 
Vogl'io ,  ch'egli  ritorni 

vita  fifeitce  *  lo  qui  vi  attendo  9 
Et  asLlbefinda .  e  l{odoaldo  meco 
Si  rimarran  Vìà  n$n  s'indugi  homau 
Gri .lo  vado  d  prender  quanto 

Secondo  il  rito  de  la  noflra  Gente 
i  Matrimoni  s*vfa  e  toflo  torno . 

Ro.  Deponi  bomai  de  le  voraci  cure , 
tAnimo  fianco ,  il  faticofo  incarco , 
Fugga  1* affanno ,  e  lo  fpauento  fugga9 
Ch‘è  fugiio  il  periglio  •  bor  torni  Calma 
la  [olita gioia ,  augi  bor  fi  colmi 
D'infolita  allegrezza ,  Ejfer  vfcito 
Da  C empie  fauci  de  la  cruda  morte 
Ben  gran  forza  haucr  de  rendere  allegra 
L*  amm*  afflitta  •  maptnfar  da  cui , 

E  con  qual  modo ,  e  quant'amor  fui  tolto 
o Al  cafo  eftremo ,  di  letitiaeftrema 
Douriami  eff ?r  cagion .  Bfceui  dunque 
Con  lieta  fronte ,  l{odoaldo ,  il  dono 
De  la  vita  pregiato ,  che  cortefe 
La  tua  'Vonnati  fe.  Del* empio  Fato 
Le  trifle  nubi  bor  da  la  mente  caccia , 

E  le  reliquie  de  le  mifere  bore , 

Che  nel  crudo  fpauento  de  la  morte 
Hai  trapafsato ,  &  à goder  ti  accignì 
Lieto  quei  giorni ,  che  pur  bor  ti  bà  refi 
La  tua  Regina  .  tJWa  non  poffo ,  ahi  lajfo 
Aprire  il  petto  à  l'allegrezza  •  £  forJe 
Quefio  vitto  comun  di  chi  vna  volta 
Era  le  miferie  è  flato ,  che  non  fappia , 
Quantunque  torni  à  più.  felice  forte 
Da  1* affanno  partir  t  Deh  ,  chi  mi  toglie 
Hora  a  le  gioie}  echi  mi  vieta  il  puffo 
M  C allegrezze  ?  ahi  non  fo  quale  occulta 
Cagion  me'l  vieta  e  nel  profondo  core 
Ben  f enfio ,  che  fi  afeonde  chi  da  gli  occhi 
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Contro  mia  voglia  il  lagrimar  mi  trabt  • 

JS Inai  fcffiri  fon  qucfii  ?  e  quafhorme 

ingombra  il  petto  ì  e  quafinfauHo  gemiti 
*J%t* interrompe  il  parlar  ì  Crudo  difto 
Di  lagrimar,  che  gl*  infelici  affale 
Hof  al  pianto  m  inulta ,  &  al  lamento  • 

J^e ,  mi  fero ,  vorrei  ;  ma  non  fo  quale 
Vago  tenor  per  entro  al  petto  fcorrt 
Sen^a  cagione .  e  quefio  ifleffo  accrefce 
Il  mio  tenor  »  che  perigliofa  9  e  fiera 
Tempett  a  d  gl* Infelici  marinari 
Sottraila  allhor ,  che  fen^a  vento  il  mare 
Cj enfia  l* onde  tranquille ,  e  con  fegreto  y 
£  rauco  mormorio  moueT  arene 
Da  fimo  fondo  d  intorbidare  i  flutti.. 

Stolto  9  che  temi  $  hor  che  fi  certo  pegno 
Hai  de  la  tua  falute  ?  e  quali  affanni 
Ti  vai  fingendo»  homaiquelchetutemì 
0  troppo  indarno ?  ò  troppo  tardili  temi  » 

Choro  de  i  Sacerdoti.  Choro.  Grimoaldo» 
Rodoaldo*  Albefinda.  Clefone* 

Ol.S  A  l  talamo  fecondo 

jLJL  S  cendi  H  imeneo  de  i  fortunati  tìeroi 

Da  i  grati  alberghi  tuoi 

Con  "2 ^ume  fauoreuot,  &  fecondo . 

Ch*  Lieto  ognvn  corra ,  e  nel  folenne  giorno 
Con  pio  carme  denoto 
Con  regolato  moto  ? 

£  di  feftiua  fronde  il  crine  adorno 
ì  lieti  amanti  fi  raggiri  intorno  • 

Che  5  «  De/  fuperbo  Tonante 

Scendi  propitia  ancor  fiora ,  e  Conforte? 

E  con  felice  forte 

j Difìringi  il  cor  de  fvn ,  e  l'altro  Amante» 

Che  Lieto  ognvn  corra?  &  i  donati  honori 
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Al  Cìel  benigno  renda , 

A  lui  fparga ,  ed' accenda 
Con  riuerente  man  nembi  di  fiori , 

E  i  piu  pregiati ,  &  ricchi  tsfrabi  odori . 

Ch.  S .  E  yoi ,  iiumi  potenti , 

Al  cui  fommo  gouerno  il  del  foggiate  » 

Con  legitima  face 

Venite ,  e  voi ,  cbe'l  mar  frenate ,  e  i  venti  J 
Ch.  Lieto  ognvn  corra  •  &  d  beati  amanti 
Con  lieta  fronte  dica , 

Vini  Coppia  pudica 

Longa  fiagione  >  e  li  abili ,  e  coflanti 

Viuan  lungi  da  te  le  doglie  %  e  i  pianti • 

Gri*  Coppia  gentil ,  che  dopo  lungo  affanno 
Sei  giunta  al  fin  de  i  de  fi  devi  tuoi , 

E co'l tuo  effempio  coft  chiaro  mofiri^ 

Ch'ai  goder  fol  fiarriua 
Ter  afpro ,  e  malageuole  fentiero  » 

Ecco  pur  giunto  il  difiato  tempo  » 

Quand'il  voflro  defire 

Compir  fi  deue ,  an%i*l  voler  del  Ciclo  « 

Che  fen'fa  fuop  articolar  decreto 
*Kton  ofo  dir ,  che  fine 
Co  fi  lontan  da  i  me%%i ,  e  co  fi  poco 
Da  noi  fferato ,  de  l'afflitto  T{cgno 
Doueffero  le  cofe  boggi  fortire . 

Terò  y  Ciouane  munto ,  che  da  morte 
Con  fubito  paff aggio ,  e  dtficrat* 

Taffi  à  Vita  non  pur ,  ma  d  vita  lieta  » 

Ed*  d  felici  noT^e 

Da  te  bramate  affai  operate  poco , 

Tria  quelle  grafie  al  Ciel  cortefe  rendi  , 

Che  richiede  vn  tal  don ,  pofciati  accigni 
A  celebrar ,  come  richiede  il  rito 
j Di  no  tira  (jrnte  il  difiato  patto 
fon  l'amata  Albefinda  « 

E  tu  non  men ,  eh' in  fi  felice  flato , 

Generofa  fanciulla  }hor  pofia  fei 

l  %  Bd 
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Dal  magnanimo  ì\e  ì  che  fi  cortefe . 

Di  perdono  non  pur,  ma  ti  fu  ancora 
Di  degno  premio  al  tuo  valor  conforme 
Rendine  grafie  al  del,  poi  farai  quan  to 
Far  per  te  deffi  per  condurre  àfine 
Con  l{odoaldo  le  bramate  no'gge . 

R©.  Corte  fi  Tjumi  •>  che  la  cara  vita 
Con  fi  felice  forte  mi  rendete, 

(  Che  forfè  non  gru  dito , 

Che  dal  ferro  crudele  à  i  voCìri  altari 
fada  innocente  vittima  trafitta ) 

£  dal  fondo  de  ì  mali ,  ond’era  oppreffa 
Dian Ì anima  mia 
T ra  l'affanno  amarijfimo  di  morie 
*JWi  jolleuate  de  le  gioie  al  colmo , 

Quai  grafie  io  renderò  imi  ?  io  ,  che  da  voi 
E  quant’bò  riconofco ,  e  quanto  fono  i 
Certo  5  ch'altro  non  pojfo  , 

Che  con  pietojo  affetto , 

Quelle gr atte  rendendovi,  che  debbo  , 

E  quanChò  ridonami  y  e  quanto  fono . 

AL  0  fommì  Dei ,  cb'à  le  mìfirie  bimane 

Quando  Chuom  men  lo  fpera ,  e  men  l'attende 
Date  certo  foce  or fo ,  M,  che  yfe  doppia 
Vita  re  fa  mi  kauete 
E  de  Carnato  Rjodoaldo ,  e  mia , 

E  C affetto ,  c'I potere 

Mi  raddoppiate ,  ond’io  vi  renda  ancora 

Grafie  à  tanto  famr  mendis  eguali* 

Intanto , già  ,cbe  la  mia  debil  for%a 
T^on  agguagliati  de  fio , 

D’vn  dinoto  filentìo,  e  reverente 
appagatevi,  priego  E  tu ,  filtrano 
Signor ,  che  co  l  donar  le  colpe  altrui 
Di  fi  opri  il  genero  fo  animo  Fregio 
Viepiù ,  che  col  punir  .fi  però  debbo 
<VL  te  chiedere  io  don ,  cui  tanto  offe  fi  ? 

Dammi  3  ctìvn  giorno  io  poffk 


A  T  T  o  mi. 

Quanto  à  te  debba  far  palefe  al  ‘mondo* 

Ben  da  nulla  è  mia  vita .  e  la  mia  morte 
Toco  può  rileuar  :  ma  ,fe  di  quella 
Foffe  mai  d’vopo ,  ò  fi 'nero  Re ,  ben  fai  $ 

5*70  volentier  dono  mia  vita  altrui  • 

CI.  Hoggi  ben  fi  vedrà ,  quanto  sij  pronto 
*A  i  Jeruigidel  Pregno  j  àcui ,  che  fifiofa 
Diuengha  tu  di  Rodo  aldo ,  affai 
Tuo  tileuare •  E fpediente  al  Regno 
E  l'apondar  di  co/i  fidi  {pò  fi , 

Quai  vi  farete  voi* 

Ro.  Sol  tua  boutade 

Equefla  lode,  ò  Sir . 

CI*  Tih  non  s* indugi . 

E  quanto  e  d’vopo  il  Sacerdote  apprefii . 
Ch.S.  idi  Talamo  fecondo 

Scendi ,  Himeneo  ,  dei  fortunati  Ueroi 

Da  ì  grati  alberghi  tuoi 

Con  Eiume  fauoreuole ,  e  fecondo* 

Gri.  Tergenti  il  vafo  d’or,  Mmiftro ,  homai , 

Dotte  il  vin  fi  conferua .  hor  lafcia ,  ch’io 
Soura  (editar  qui  preparato  ilpofi . 
Lucid’bonor  del  del,  libero  padre  y 
Cui  già  federe  in  fui  dorato  Carro 
Fide  reggendo  indomiti  leoni 
Il  va  fio  fuol  del  lumìnofo  Eòo , 

E’I  cui  pofiente  nome  à  nullo  è  afeofo , 

0  bea  del  fjange ,  ò  delneuofo  girane , 
vA [colta  i  noflri  priegbi ,  e  per  quell’ almo 
Liquor ,  ch'io  tengo ,  onde  temuto  fei 
Scendi  à  i  beati  Spofi ,  e  fieri  felici 
1  nodi  lor  co  i  tuoi  benigni  aufpich 
Ch.S.  Del  fuperbo Tonante 

Scendi  propitia  ancor ,  Suora ,  e  Confort  e  3 
E  con  felice  forte 

Digrigni  il  cor  de  l’vn ,  e  l’altro  ^Amante . 

G ri .  Trend’ ber  la  Coppa  d’oro ,  e’I  vin  vi  verfo , 
E'n  fu  l’tAltar  la  pofo ,  hor  la  ghirlanda 
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i D*bedera  mi  porgete  *  il  vin  con  quetta 
Trio,  coronar  fi  dè ,  eh' alcun  ne  bea  « 

Libero ,  tu ,  che  de  la  fpar fa  chioma 
Hor  fotte  Tina  Mitra 
Le  crefpond'onde  accoghefli , 

Hor  con  ghirlanda  d'hederaTenact 
Legaci  il  fronte  ,  e  coronagli  il  crine  P 
Tipn  JdegnarJel  tuo  dono 
Hor  con  firmi  ghirlanda  anch'io  corono  * 
Cfc.S.  E  voi ,  7 'fumi  potenti , 

A 1  cui  fommo gouerno  il  Ciel  foggi  ac  e 
Con  legati  ma  face 

Penne  ,evoi,  che'l  mar  frenate ,  e  i  venti* 
Gli  Vergetemi  il  vermiglio 

Cinto ,  mini  fi  ri ,  ond'd  la  (oppa  intorno 
Lento  io  l'accolga*  Ode  le  Lipide  foto 
Aufpice  feliajfimo  h  imeneo , 

Qud  mai  grato  ti  fu  con  rofio  cinto 
Cinger  le  tempie  fortunate  intorno  * 

Scendi  hor  propitio  :  e  la  felice  coppia 
Con  forte  nodo  in  (fuetto  Cinto  accoppia . 

Ch.  S.  zAl  T alamo  fecondo 

Scendi ,  H imeneo ,  de  i  fortunati  Hem 

Da  i  grati  zAlbergi  tuoi 

Con  ISlime  fauoreuole ,  e  fecondo . 

Ctu  donane  fortunato ,  à  cui  deflina 
Cofi  degna  fanciulla  il  Ciel  cortefe 
E  per  conforte  ,  e  per  compagna  eterna, 

Trendi  bora  il  facro  unto, 

E  lei  con  quello  in  dolce  nodo  auuinci* 

JRo®  Cofi  d' Amor  sìj  auuinta , 

Com'hor  da  me  con  quefio  laccio  cinta  « 
Ch*S®£te/  fuperbo  Tonante 

Scendi propitia  ancor  Suora ,  e  Conforte  t 
E  con  felice  forte 

Dittringi  il  cor  de  l'vn ,  e  l'altro  Amante  * 

G fi»  Trendi  hor  di  fu  la  coppa 

La  ghirlanda,  ^Ibefinda ,  ed' al  tuo  Spofo  \ 
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atto  mi 

“He  corona  la  fronte  • 

Al.  Te  Stringerò,  Conforte t 

Qual  tronco  hedera  fuol ,  fino  à  la  Motte  • 
Ch.S.£  voi,  Kfnmi  potenti, 

tAlcui  fommogouerno  il  del  foggiace 
Con  legitima  face 

Venite  >  e  voi ,  che’l  Mar  frenate ,  e  i  Ventu 
Gri  .  Borio  prendo  la  Coppa ,  e  come  debbo , 

T rim  a,  eh* altri  ne  bea  n'af] aggio .  e  torni 
Si*  queflo  capo  pur,s’hora  vi  è  inganno * 

Bor  la  prendi ,  Albefinda ,  e  dentro  pomi 
V and ,  ch’hai’ n  dito ,  e  di  tua  man  la  por  gì 
tsl  Bpdoaldo .  &  egli > 

Come  e’I  noflro  cojìume 

la  berà  netta ,  e  prenderai  tuo  dono  , 

F  por  rajj e  lo  in  dito ,  e  co  fi  tuo 
Sara  perpetuamente ,  e  tu  di  lui . 

Al.  Lafciami  m  man  la  coppa .  il  l\egìo  dono 
Bor  io  porrò  ben  volentieri  in  vfo . 

Prendi ,  caro  (onforte 

Degna  de  C amor  tuo  cara  mercede 

Con  queflo  puro  vin  mìa  pura  fede  « 

Ch*$’.  Al  Talamo  fecondo 

Scendi ,  tìimeneo ,  de  i  fortunati  Heroi 

Dai  grati  alberghi  tuoi 

Con  ÌSfume  fauoreuole ,  e  fecondo  • 

Ro.  B  e  unto  ho’ ì  tutto ,  t’i  caro  dono  bor  prendo 
De1  ricco  tinello,  bor  fl  che  più  non  temo. 
Che  ritolta  mi  si]  y  Conlorte  Amata, 

Cl.  Fate  buon  cor  •  che  R^odoaldo  homai 
Altri  à  te  non  tona  Jol  yche  tu  flefla; 

A1.  Et  io  prima  à  me  flefla 

T orrò  me  Beffa ,  che  ciò  fegua  mai  : 

Gri*  T  ornate  al  Tempio  à  render  grafie  al  Cielo 
Co  i  Sacerdozi .  e  poi 
•Al  f{e  ne  tornarete ,  à  cui  ciafchuno 
Di  voi  sa,  quanto  debba* 

€!*  An^  mi  attendano 


Intrambi 
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Entrambi  al  Tempio .  ad  altri  affari  il  Mio 
Debito  hormi  richiama *  lo  fon ,  che  voglio 
odi  palagio  condurli ,  me  poi  giunta  , 

Che  fia  la  notte ,  e  l'hora 
Jl  le  fflendide  no'zxe 

Conformi  al  grado  loro ,  e  al  mio  Jflendore 
tJÌ'fi  trotterò  con  la  mia  Corte  anch'io . 


C  H,  O  R  o. 

Il  giorno  more ye7  tenebrofo  volto 
Il  buonOccafo  in  Cielo 
CD el  Sol  cadente  d  l'aureo  friggio  indora , 
Edapallidovelo 

Cinta  langue  la  terra  ,  e  fi  f colora  y 

E’I  vario  afpetto  inuolto 

Ha  in  vn  color  >  ch'ogni  color  le  ha  tolto  • 

E  lì  anco  il  Mondo  al  ripofardel  Sole 
Corre  anch'egli  al  ripofo , 

Che  già  l  Sole  à  pofar  feco-il  richiama  9 
Edalanotteafcofo 

Con  C horror  de  la  Tratte  il  fonrio  brama , 
Ch'd  lui  dolce  rinoie  i 
E'I  lume  d  i  lumi }  d  i  cor  le  cure  inuole, 
Tepido  il  Sol  fenfugge  e  le  volanti 
Rote  ne  fonde  Ornare 
Del  profondo  Ocean  fommerge  y  e  tinge , 

E  nel  tepido  Mare 

Tuffano  i  Corridor ,  eh' ci  sferra  >  e  f fìnge 
Cid  fianchi ,  &  anbelantì 
Le  fparfe  iube  ,  e  di  fudor  fumanti* 
t albergo  dorato  homai  raccoglie 
Tra  purpurei  Jplendori 
La  tarda  fera  il  Sol  già  fianco  in  fello , 

Et  d  i  biondi  Curfori 
T erge  l'aurato  crin ,  rallenta  il  freno  . 

Eia  fatica  toglie 


A  T  T  ©  II II. 

De  t emerito  carro ,  el  giogo  [doglie  • 
rf/  /ei ,  cfo  d' ogn  intorno 
jt  la  già  muta  Terra 
Spande  nemica  aldi  l'horrido  Manto 
Mill' occhi  il  del  diflerra , 

L'vn  già  ne  chiude ,  e  par ,  che  cerchi  intanto 
Di  mille  faci  adorno 
Vincer  la  notte ,  e  rinouarc  il  giorno  ì 
Pedona  l'aria ,  e  ne  l'efìinta  luce 
Trina  di  luce  ,eofcura 
Di  negro  ammanto  il  mefio  volto  copre  , 

Sorge  la  notte ,  e  fura 
A  le  cefe  la  vifta ,  il  mondo  à  l' opre  * 

£  de  la  notte  il  Duce 
1  bei  lumi  notturni  Melerò  adduce . 

(jià  t'ombra  folta ,  onde  la  terra  ingombre 
T>a  l'ofcure  cauerne 

Del  fuo  albergo  la  notte  apre ,  e  diffonde  9 
E  de  le  fiamme  eterne 
l  vini  raggi  il  Sol  ne  l' acque  afconde  t 
£  toHo  fia ,  che  t ombre , 

£  i  notturni  timor  la  luna  fgombre . 

Ecco  >  languido  il  Sol  cade ,  e  ne  Uffa  * 

Nc  farà  mai ,  che  torni 
A  rimenare  à  noi  più  lieti  giorni  • 

C  H  O  R  O. 

MA  y  s' alcun  'Nume  hà  la  falute  à  cove 

Del  Longobardo  Pregno ,  à  i  noflri  prieghi 
Si  molti  y  ei  s’ impieghi 
Cortefe  d  mitigar  t àjfro  furore  » 

£  de  l'ira  mortale 

V incendio  inestinguibile  >  immortale 
De  i  fommi  Dei ,  fi ,  ch'il  dolente  cafo 
Non  faccia  in  questa  Pregia  vnqua  ritorno 
‘Del' infelice  giorno  y 
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Che  l  Mifero  *Àlbom  fpìnfc  à  faccafo 
Ter  ihonido  fenderò  » 

Ter  cui  correr  Vi  fuoi  chi  de  l'impero 
Tien  fuperbo  T infegne ,  e  troppo  preme 
Chi  gli  è  [oggetto .  £t  de  tincifa  T  efla 
(fon  la  Coppa  fune  fi  a 
Mentre  fchemìre  5  e  prouocar  non  teme 
la  fyietata  Conforte 
Tipn  temendo  morir  y  fu  dato  à  morte 
Ha  la  medefma  •  ^Al  crudo  fatto ,  &  empio 
Tena  ben  degna ,  chey  s'ei  moflrar  volfe 
Con  Catto  ficr ,  che  tolfe 
Corona y  e  vita  altrui ,  con  tal' eff empio 
^  lui  tolfe  lo  / degno 
Delirata  Fgfmonda  e  vita ,  e  Bggno « 

Stolto  ben ,  che  c redea ,  eh* ini  (ìcuro 

Sol  fuffe  il  I{e  y  doue  fi curo  alcuno 

7{gnè dal  He*  Digiuno 

Fora  flato  miglior  nflar  dal  duro 

fnuìto  y  eh* ancor greue 

Ingiuria  il  %  patir ,  pria  %  che  far  dette  *. 


Il  Fine  del  Q^ar  l’Atto* 


mi 


ATTO  Qjr  I  N  T  O. 

Senio.  Choro. 

' .  -  ]  '■  '  "  \ 

Ser,  fon  pur  fuori .  péna  il  credo , 

Vy  La/foydme  ttejfo.  *Ahì  fielerato  giorno , 

Ubi  mentite  prom  effe . 

Ch.  Ohimè  >  cfo  porri , 

Cbe  fi  mefto  ne  vieni  ? 

Se r.  u^b,  che  l’Imago 

Del  crudo  fatto  ne  la  mente  imprejfa 
Così  mi  retta,  eh* ogni  fenfo ,  &  ogni 
Senno  m*hà  tolto .  ul  crudo  fuol  rapito 
Deb ,  chi  mi  porta  oh*  è  portato  il  giorno? 

Ch .  Quanto  ci  tien  più  lungamente  incerti , 

Tanto  ci  grauipiù  •  parla,  qual  male, 

E  qual  fatto  crudel  co  fi  ti  turba  ì 
Sen  TSlpn  vi  curate  v  dir  lo , 

S'bauete  caro  il  non  turbami, 

Ch.  xAlmale 

T roppe  è  deboi  rimedio  il  non  faperlc  • 

Di  dunque ,  eh* a fcoltiam . 

Ser.  Toi  >  che  diuenne 

Dianzi  ssflbefinda  a  B^odoaldo  $ofa% 

Come  faper  douete ,  le  fi*e  ftanite 
Si  ritrafie  Clefone  •  e  dato  prima 
Ordine  rigorofo  d  i  fuoì  miniflri 
Di  quanto  hauean  da  far ,  da  quelle  vfcìo 
Seco  menando  i  figliuolin  del  Duca 
Tre  fi  per  mano ,  &  io  con  lui  riandai 
Con  vn*  altro  fuo  feruo . 

Ch.  tìor,che  feguìo * 

Ser.  Dopo  la  parte  del  Due  al  Talagio  , 

Ch'adjLquilon  corner  fa ,  eguale  al  monte 
Erge  i altera  cima .  e  la  Cittade 
Soggetta  preme ,  e'L  popolo  rebelle , 

De  l'albergo  fuperbo 


M  z 
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le  più  fegrete ,  e  più  ripone  ftanite 
K{on  mai  vifte  dal  volgo ,  in  grande  /patio 
Cecamente  fi  Stendono;  e  di  quelle 
Da  l'angolo  più  e  Stremo ,  e  più  remoto 
S'entra  in  vn  bofeo  3  che  d'antiche  piante 
*Hpn  mai  tocche  da  ferro ,  òcoltiuate 
Serba  l'ombra  funesta .  Arbor>  che  foglia¬ 
lieti  rami  produrre 
Quitti  non  è ,  Ma  di  Cipreffo ,  e  4' Elee  9 
£  d'atro  Tafio  horribilmente  ofenra 
Staffi  fh  orrida  felua  *  ombro  fi ,  e  me  fio 
Quitti  in  negra  palude ,  e  per  eterno 
freddo  rigido ,  e  pigro 
Vn  fonte  Stagna  di  peSlifere  onde , 

Quali  ejfer  demo  de  la  cruda  fiige  > 

Che  fa  fede  àgli  Dei ,  fonde  deformi . 
QueSto  bofeo ,  chUllefi 
Dal  Gothico  furor  s'era  rimasto  ì 
*Hel  fondar  qui  del  nono  Duca  il  foggio 
li  f amo  fi  Alboino  à  ì  jqumi  Inferni 
Dicalo  ,  in  lui  la  Ducal  Tomba  erejfe  • 

In  queflogid  folean  gl' Antichi  illustri 
Habitat  or  de  la  Città  famofa 
sJHetropoli  de  gfVmbri 
1  gloriofi  monumenti ,  e  chiari 
De  le  vittorie  lor  ferbare  appefi  • 

Tendono  ancor  de  le  f onore  Trombe 
Da  i  vecchi  tronchi  le  reliquie  antiche  9 
JE  le  /pedate  rote.egTaffi  rotti 
Dei  fuperati  Carri .  eh  fuperba * 

E  gloriofa  ìnfegna 

Del  fumo  fi  deSìrier ,  de  i  vinti  Veni 

Testimonio  honorato . 

Qui  nel  fi  lentia  de  la  notte  ofeura 
M  fama ,  che  de  i  l^umi 
Funebri  vn  mefio  gemito  ri  fuma , 

T  de  gli  Dei  de  la  profonda  notte 
Vn  perpetuo  violato ,  e  fpauentofi  . 


ATTO 

E  fra  i  lugubri  accenti 
De  le  notturne  voci  ode/i  fpeffo 
Vi  quaffate  catene  bombii  fuono . 

Erra  per  Valte  cime 
Degl  àrbori  funefli  >  e  fra  f  horror  e 
De  le  negre  lor  chiome 
Da  vetufli  fepolcri  vfcita  Turba , 
'Hpnceffamai  del  foli  Cario  (jufo 
Quiui  il  lutto  dolente ,  ò  de  tinfaufia 
Strige  ilprefagio  lagrimofo ,  e  mefto . 
s^fnyìtal  hor con  trifla  fiamma  fuole 
Splender  il  bofco ,  e  rifonar  la  felua 
Con  triplicata  voce .  ne  di  giorno 
Lice  ad  alcun  fen ga  fpauento  andarui , 
Che  di  pallido  lume  vn  fofco  raggio 
V i  jplende  dpena ,  qual  d punto  fuole 
Effer  la  dubbia  luce 
Del  moribondo ,  ò  del  nafc ente  giorno* 
Ouì  d'ordine  del  l\eful  "Duca  addotto 
Segretamente  da  i  Ministri  I{egij> 

E* d  duro  T ronco ,  e  forte 

Di  quei  Ciprejjì  auuinto ,  iquai  d'intorno 

Cmgon  la  T omba ,  oh  è  fepolio  idrico  • 

Ch*  Ohimè ,  che  narri  ?  e  che  feguì  di  lui  ? 

Sci.  'Nptf  molto  dopo  il  crudo  I{e  vigiunfe 
Seco  trahendoi  pargoletti  figli 
Del  me  fio  Duca  •  e  con  turbato  [guardo 
Il  fepolcro  mirò  del  figlio  efiinto 
Ter  Limolar  con  la  memoria  amara  , 
Come  cred'io ,  fe  Beffo 

più  fiera  vendetta ,  e  piu  crudele » 
Quindi  tomi ,  e  obliqui 
fyrònel  Duca  t  lumi 
Dira  mortale  hombilmente  acce  fi , 

Che  prefagio  dolente 

Cjli  fu  d'hornda  flrage .  ìndi  à  fanciulli 
+dl  nobil  tergo  indegnamente  auumfe 
Le  tener  elle  mani .  il  volto  allhora 
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tAfperfo  il  Duca  di  pallor  di  morte 
Gridò  che  ti  apparecchi  , 

Crudo  Tir  amo ,  hor  far  ?  sà  gl' innocenti 
Tu  non  perdoni  )  e  chi  fia  rnaiy  chepoffa 
Sperar  da  te  pietà  £  qual  puote  in  quelli  , 

C' hor  punir  ti  prepari  inganno  mai , 

0  delitto  cader ,  fe>  che  fia  inganno , 

0 ,  che  delitto  fi  a  non  fanno  ancora  £ 

IL  qitejlo  è  l  tuo  perdon  £  quella  è  la  pace9 
Che  prometti  à  i  miei  figli  £ 

Ch*  £  che  nffofe  il  J{e  £ 

Se,  Q^ial  duro  fcoglio 

Si  mouey  mentre  rotte 
Da  la  durerà  fua  piangono  Pende  p 
Tal1  ei  fi  mo][[e  al  dolorofo  fuono 
Di  quelle  voci  ,  e  affatto 
Sembiante  fe  di  non  hauevle  vdite  • 

Che  £  de  ì  legati  figli 
Che  difegnaua  fare  ! 

Se*  In  facrificio 

V innocente  lor  f àngue  offrire  à  t ombra 
Del  figlio  jLrico ,  come  quei ,  che  porto 
Gli  haueano  il  tofeo .  e  per  „ Altare  elegge 
l'iHefia  Tomba ,  che  ferraua  in  fieno 
Il  dolente  cadauero  .  oue  il  farro , 

£7  fiale  j  e  quanto  à  i  facrificij  è  d'vopo 
Sollecito  prepara ,  e  al  capo  intorno 
^fuunghe  de  le  Vittime  innocenti 
nJKejia  purpurea  benda ,  e  tutti  i  riti 
De  i  facrificij  ferua ,  accio  non  manchi 
tanta  crudeltà  l'ordine  fuo  * 

Che  £7  Sacerdote  con  qual  volto  il  ferro 
Trefe  per  adempire  il  crudo  officio . 

Se*  Ei  folce  l  Sacerdote ,  e  donar  parte 
Di  sì  gran  crudeltà  non  vuole  ad  altri . 

£  le  fune  He  preci ,  el  mortai  carme 
Con  me/lo  tuono  ei  cantaci  folo  ajfifle 
*41  crudo  „ Altare  ?  e  i  deftmatì  à  morte 
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Sol *  egli  acconcia ,  e  toccai  e  al  mortai  colpo 
Cli  prepara9  &  adatta  e  preparato 
Ciò,  che  doueaft ,  alquanto 
Tna  / opra  fe  fi  ferma  ,  in  terra  fiffi 
*Per  breue  /patio  i  minaccio  fi  lumi  y 
rPoi  li  folle  uà  m  alto ,  e  prefo  il  ferro 
Senvd  d  fornire  il  Jacrifìcio  crudo  . 

Cjiunto  al  fin  doue  d  duro  tronco  auuinti 
Cf  innocenti  fanciulli  banea  Infoiati , 

*A  lor  fermo/fi  in  tncTgpy  e  in  ambidue 
Ciro  più  volte  il  minacciofo  sguardo  * 

Qual  tra  le  felue  'Nomadi^  ò  Maffile 

Erra  talhor  crudele 

Era  due  giouenchi  non  pafciutaTigrey 

Che  d'ambi  de  fio  fa  il  crudo  mor/o 

'Non  sdy  cui  prima  auuenti  ;  &  bora  à  quefic 

llora  d  quello  fi  volta ,  e  dubbia  intanto 

Tien  la  fame,  e  fo/pefity 

T  al*  il  crudo  C  le  fon  dubbio  fi  aggira  $ 

E  i  condennati  capi  incerto  guarda 
Qual' uccida  primiero  ,  e  qual  fecondo 
<A  morte  doniy  ed *  al  maggiore  alfine 
Trima  s'appiglia ,  &  al  crudel  fepdcro 
Sen^a  pietade  il  trahe . 

Ch.  \5tyCà  che  dicea 

Il  mifero  fanciullo  ? 

Se*  isfl  Genitore  y 

Che  fenga  cor ,  fenga  con  figlio,  e  fen%a 
is4nim era  rima  fio ,  ilu/nit  e*  l  volto 
Conuerfoy  a  lui  con  lagnmofa  voce 
%Aiuto  dom andana >  e  d  più  potere 
Cer caua  d  lui  fuggir .  Ma  il  fie  crudele 
Sen^a  punto  afcoltar  del  cDuca  ò  priego  $ 

0  ragione ,  0  querela ,  ò  del  figliuolo  » 

Che  trahea  d  morte  il  domandar  mercede > 
(jinnto  d’^Anco  d  la  funefta  T ombay 
la  cruda  punta  del  coltello  ingiuflo 
Ton  ne  la  gola  al  mi/ero  fanciullo  > 
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Di  cui  tene  a  la  molle  chioma  d'oro 
Conia  ftmslra  fera  ,enel  fepolcro 
Fijfi  i torbidi  lumi ,  in  taì  parole 
Spauentofo  proruppe  >  ombra  sdegnata 
D* lAnco  mio  ,  ch'ai  fuo  jepokro  intorno 
cJWeBa  t'aggiri ,  in  tua  vendetta  prendi 
QueBo  {angue,  ch'io  fpargo,  e  quella  Vita ? 

Ch* io  ti  confacro  i  e'n  qneBo  dire  afeonde 
la  candida  gola  il  ferro  crudo  y 
E  fino  d  { elfe  ve  l* immerge ,  e  tigne 
La  man  nel  puro  [angue ,  e  nel  ritrarre 
Da  la  ferita  il  ferro , 

Con  lui  l’alma  ancor  trahe  de  {innocente 
Miferabil  fanciullo,  che  fofpinto 
Da  l'impeto  di  morte 
Q^ndò  à  cader  del  ( jenitore  d  i  piedi  s 
Eintnfo  il  volto  nel  vermiglio  lago 
Del  proprio  f angue  y  che  con  largo  rio 
Mandaua  fuor  da  la  profonda  piaga 
Gorgogliante ,  e  [puntolo  ;  il  fiato  eftreffl® 

Quiui  lp irò»  Si r aggricciar o  i crini 
In  tefta  al  Duca  a  lo  jpettacol *  empio  9 
E  fi  lo  Jpinfe  il  duol,  che  due ,  e  tre  volte 
T entò  fpexxar  l'ingrato  laccio ,  e  fcojfe 
Con  gran  crollo  il  cipreffoy  onera  auuinto  * 
Tofcia  dolente  fopra'l  morto  figlio , 

(he  folleuar  dal  lordo  fango  indarno 
Del  fmgjunofo  prato  bauea  di fio , 

Versò  vn  fiume  di  pianto ,  e  in  me7$o  al  piatita » 
Fè  rifonar  d' amari  accenti  ilbofco , 

Bar  co'l  già  morto  figlio , 

Hor  con  l'altro  parlando ,  hor  con  Clefone , 
vi  cui  la  morte  al  fin  chiefe ,  ma  indarno  • 

Ch.  Tur ,  che  diceua  <* 

Se®  Dijpettofo 5  e fìer^ 

Se  la  morte)  rifpofe , 

picufar  tivedeffe)  allhor  cortefe 

Tela  darei ;  rad  poi ,  che  sì  la  brami  , 
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Vìiùy  qual* io  dipo  •  J\o%o  tiranno 
Sarei ,  s’d  L'infelice,  à  cui  dar  morte 
Torà  dono  di  vita 

La  morte  io  non  vìe t affé,  il  tuo  dolerti 
appaga  il  mio  dipo ,  perduto  il  tempo , 

S’bor  fi  non  ti  dolefp ,  e  l'opra  haurei  • 

Ch'io  non  credo ,  che  fenga 
Il  tuo  fauore  e'I  fno  conpglio  vccifo 
L* impudica  fanciulla  habbia  il  mio  figlio  • 
j E fen^f  altro  afcoltar  del  meflo  Duca 
L'ajfre  rampogne  amare , 

Che  molte  fur ,  tira  alfepolcro  appreffo 
Con  furia  il  minor  figlio  e  Trendi ,  Difie  , 
QueH' altro  ancora  in  tua  Vendetta „  Sèrico  t 
E  crudele ,  e  fello  n  piu,  ch'altri  mai 
In  quefio  dir  de  l'infelice  il  capo 
Dal  bel  collo  recide , 

Che  con  incerto  mormorio  per  terra 
Querulo  cor fe  il  tronco  v 

v Alquanto  ftè  pria  rche  cade/fe,  quaft 
Dubbio  doue  cader ,  mifero ,  al  fine 
Contyo  Clefon  cadeo,conmeftofuono 
^ICandando  fuor  da  le  recife  vene 
T epido  ricco  à  infanguinar  la  Tomba  9 
Ch'  auida  il  bebbe ,  il  me  fio  Ducaallhora 
Con  fi  dogliojo ,  e  miferabil  pianto 
Tianfe  lafua  mi  feria,  e  i  figli  efiìntì  $ 

Cb' bauria  fin  da  Clefone  il  pianto  efiratto , 
S'eglivdito  l'hanejfe  » 

Ch.  £  non  l'vdio  ? 

Ser.  Vo  che  fepolta  intanto 

In  profondo  penfìer  tenta  la  mente 
Dal  qual  pofciat  ch'alfin  fi  fu  rifeofio  , 
S'aggiro  quafi  incerto  a  che  doueffe 
H ornai  por  mano  E  qual  fra  i  bo fichi  Armeni 
Crudo  leon  dopo  vna  lunga  firage 
le  iube  afperfo  di  fanguigna  baua 
Vvrge  crudeli,  elfatiguinofo  dente 
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Code  tener  [opra  i  ’vccifo\Armento  9  * . 

Et  bene  he  fatio  non  deponlo ) degno  » 
t SMa  le  reliquie  de  la  flrage  ingorda , 

Benché  con  pigro ,  e  con  già  fianco  dente 
Tutta  volta  minaccia , 

T ala  punto  ClefonT umido*  e  gonfio 
D’empio  furore  incrudelire  e  in  mano 
Tenendo  il  ferro  ingiurio 
Di  doppia  il  ragemfangmato,  e  lordo 
guafi  feordato  incontro  a  cuì  douejfe 
Infuriar  fermoffi  alquanto ,  e  poi 
Furiofo  fi  f caglia ,  e  per  ferire 
?iel  crudo  fdegno  infellonito ,  e  cieco 
Il  tagrimofo  Ducaci  fero  abbuffa , 

Et  à  lui  s'auuicina .  Eirap  affato 

Forfè  gli  haurebbe  ilfen,  ma  bombii  monfiro 

il  trattenne, eh* apparite .  Il  dico ,  ol  taccio ? 

Tremo  la  felua ,  e  vacillò  dfalagio 

Scoff  )fi  il fuolo,  e  minacciò  mina 

Ben  quattro  volte ,  e  fotte  nom  e  Urano 

Tintolo  fatto  il  Ciel  pallido ,  e  f  morto 

Tonò  dal  dettro  e  cadde 

Fune  fin  fella,  che  con  lungo  raggia 

*1)’ atra  fiamma  fendile  l' aria  fo fra 

Vcfcuro  velo  il  Diadema  Fregio 

*Da  ruinofo  turbine  rapito 

Cadde  à  ile  fon  di  Tefla ,  il  qual  turbata 

Da  fi  fatti  prodigi 

rreflò'l  paffe h&ìl  crude l  configlia 
Lafciò  di  dare  il  metto  Duca  à  morte  ^ 

0  fufje  9  ch'attento 

Frettò  da  ì  fogni,  ò  purghe  difegnaua 

CPer  tormento  maggior  f  erbario  in  vita  > 

Che  forfi  d'improuifo  allbor  fonuennegli  , 
•Perche  fèfeiorf^e  spietato,  e  crudo 
Così  gli  prefe ,  minacciando  adire  i 
Fluì,  perfido ,  Vita#  godìi  frutti, 
guatigli  do  del  tuo  malnato  germe* 
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Due  già  fon  morti  e  I{odoaldo  totto 
*s4ncor  morrà ,  che,  fe  noi  fai,  fu  tofco 
Quel ,  eh' ei  bene  ne  le  fue  mfaufle  nogge . 
TSlel  mio  anello  era  il  T ofeo  in  dono  io  L  hebbì 
Dal  facer dote  già  con  fi  potente 
Velen ,  che  ben  tuo  figlio  il  faprà  totto  ; 

E'n  queflo  dir  partiffi ,  e  feco  anch'io 
Lo  federato  bofeo  alfin  lafciai . 

Ch.  E'I  l\e  doue  riandò  ? 

5  e.  Diritto  ai  T empio , 

Com'io  credo  à  veder  quel,  che  feguìffe 
Di  l\odoaldo  io  non  curai feguir  lo , 

Così  di  fenfi  priuo 

Ter  le  cofe  vedute  era  rimafo , 

£  dubitai  di  peggio:  e  qua  ne  venni . 
tJMdfors* altro  può  dirui 
QueSìiyCh'bor  vien ,  fe  de  fiate  vdirlo  > 

Cb'é'l feruoy  che  feguì  Clefon  nel  Tempio  • 

Nuntio,Choro: 

Nu.  A  Hi  giorno  infautto.  È  così  dunque  doni 
JLjL  Inferno  mentitore  al  I\egno  afflitto 
Tace,  e  quiete?  ahi  quanto 
(jran  pregio  cofta  à  i  Longobardi  P\egi 
La  Corona  d'Italia ,  ch'il  lor  fine 
Di  tragico  misfatto  eff empio  crudo 
Sempre  effer  debba  ? 

Ch  Oh,  qual  fent'io  di  mette 

Foci  dogliofo  accento ?  e  tu  qual  porti 
Degna  di  tal  lamento  afpra  nomila  ? 

Nu.  Cle forte  è  morto  ah ,  perche  pria  di  luì 
Vi  narro  ?  E  morto  È^odoaldo  è  morta 
Qua  fi  ancor  la  Fuegina  S 

Cb.  In  tanto  anguflo 

Taf  ciò  fi  gran  mina  ?  E  come  auuenne 
Cotanto  mal  ?  narraci,  tsfmico ,  il  tutto  « 

N  i?  •  Di  augi  al  T  empio  n'andai 

K  » 
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Seguendo  al  Pey  doue  in  fegreta  fianca 
Lafciatol ,  cornei  volle , 
iridai  la  doue  la  Regina  allegra 
[m  P\p  doddo  in  mezzo 
*A  fetteggiante  Turba  il  J{e  Clefone 
Stana  attendendo .  hor  quiui  giunto  à  pena, 
Peggio ,  cìj  d  Pycdoaldo  vn  de  minijìri 
Del facerdote  à  lui  dal  l(e  mandato 
Si  accojla^e  fi  gli  dice  •  Homai  fi  appreffa 
Cjiouane,  l'hora ,  in  cui  vedraffi  il  duro 
Precetto  de  l'inferno 
Con  tua  morte  adempire .  hoggì  tufufii 
JL  lui  vittima  eletto ,  &  hoggi  d  lui 
Vittima  cader  ai >  lafciaognifpeme , 

Ch'egli  non  vuol,  eh'  d  te  la  morte  gioui 
De  l'infelice  ^ rico ,  *Anzi  comanda , 

Che  tu  debba- cader  per  quella  mano , 

Ter  la  qual  egli ,  ahi  tropp' incanto  cadde  « 

Terò'l  Jaggio  configlio 

Del  noftro  I\e ,  ch'ha  la  falute  d  core 

Del fuo  popolo,  eterne 

Il  deprezzar  gldDei,  fe ,  che  nel  vino  , 

Che  per  man  d' lAlbefinda  hoggi  beuetti , 
(Beuejfi  il  tofco ,  che  nel  Pregio  anello 
Si  conferuaua  ;  e  cefi  detto  prece 
Il  (fiottane  per  man ,  ch'd  quelle  voci 
Senza  corffenza  mente  era  r matto  „ 

Ed  d  l'altare  al  fiero  Tinto  eretto 
morire  il  conduffe  » 

Ch.  E  la  Regina 

Che  dijje  intanto ì  e  come 
l\imaje  d  l'improuifa  afpra  nouellai 
Nil»  Qual  dopo  lunga ,  e  fatico  fa  via 
lo  fianco  per  e  gnu,  eh' in  molle  prato 
S'addorme  incauto  e  poi 
Mentre  fi  crede  d  l'affamato  fianco 
Hauer  datoripofo  ,  d  Vimprouifo 
M  orfo  da  crudo  dente 


ATTO  V. 

Dì  veleno fo  ferpe  effer  s\mede , 

Tremante  il  core ,  e  sbigottito  il  volto 
Tra  mille  vari ,  e  torbidi penfteri 
Incerto  fi  raggira^  fuor  di  mente 
Che  fi  faccia  non  fa,  ne  chef  fenfi  ; 

T all'Infelice,  e  mifera  fuegina 

Dopo  lungo  trauagho 

Out  crede  a  di  ritrouàrripofo 

Trouando  affanno,  fpauentata,  e  attonita, 

E  di  fua  vita ,  e  di  fiso  Rato  incerta 
Tarue  qual  huom  di  fentimento  prillo  • 

Tfe  men  la  turba, ond' era  pieno  il  tempio 
Sbigottita  rimafe  à  la  nouella 
Così  poco  afpettata  e  con  dmerfi 
Accenti  in  vario  ,  e  Ugnmeuol  fuono 
DimoRrò  vario  affetto 
*Di  pietà,  di  timor ,  miflo,e  di  duolo . 
ijfrla  giunto  à  pena  al  difpietato  editare 
Il  Giouaneinf elice,  à  lui  repente, 

Eparue  à  rimirar  mirabil  monflro 
V  bora  fatai  de  la fua morte  giunfe , 

Onde  cadde  improuifo,e  morte  intanto 
Con  ferreo  fanno  àia  diletta  luce 
Jlgìainuolando ,  e  molto  homai  vicino 
Era  u  rendere  in  man  de  l’empio  nume 
llfugitiuo  fpirto , 

Quando  deRa  jLlbefinda  alfin  dalpianto $ 
Che  crefcea  de  la  turba , 

Tatta  dal  duolo  impetuofa ,  e  Rolta 
Si  trafj e  al  luogo, oue’l  Conforte  amato  , 

Opera  di  fua  man  languiua  à  morte  « 

J Qual,  poi  che  vide  à  cofi  duro  flato 
Infelice,  ridotto,  ogni  fperan^a 
Lstfbandonolla,  e  di  color  di  morte 
*.4 fperfa  il  volto ,  à  Tempio  duolo  in  preda 
Tutta  fi  diede,  e  fentfalmen  potere 
Tfroladir,  fu  l  moribondo fpofo 
Me\\efìinta  cadeo>  Ma  dal  languite  , 
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Come  cred'io ,  di  fiodoaldo  detta  y  >;  v 
C belofpirito  eftremo  PÌ 

^  ritenea  conuerfi  in  lui  ■■■.-■ 

1  languidi  occhi ,  e  à  le  fmàrrite gote 
Facendo  oltraggio ,  di  belcrin  difciolto 
Difperata ,  e  dolente ,  ccta  mortale 
Furia  agitata  ,  alfin  così  gli  diffe  . 

£  quefloy  ahi  Uffa,  e  quetto  dunque  il  dono , 
Che  ricetti  da  me ,  miferofpofo? 

Quette  le  no^e,  onde  con  me  ti  aggtugnì  ? 
£  ^  il  guiderdonaci)'  à  t’^mor  tuo 

Blende  ^ilbefindaì  il  mio  penfiero  adunque 
Soriifce  quefìo  fine  ?  lirico  veci fi , 
q^I  crudo  [degno  di  Clefone  in  preda 
tJAie  fleffa  diedi  per  douér [orbarti 
jL  quefta  morte?  à  quefta }  che  nceui 
Da  la  mìa  mano  ?  In  quéfìo  flato  dunque , 
laffa,ioti  veggioc  e  chi  fi  crudo,  e  fiero 
Tihà  fi  trattato}  ah  quefta 
Dettra  d*ogn  altra  piu  spietata,  e  cruda 
Tihd  dato  morte? il  mio  misfatto  indegno 
Ben  riconofco  ahi  pur  è  ver ,  che  Duo 
Spirto  infelice  dal  fuo  albergo  io  caccio  , 
lo  ,  che  douea  per  la  fallite  tua 
Tonere  il  mio  ?  Deh  non  partire  ancora 
JLlmx  diletta,  e  le  mie  voci  afe o Ita  > 

£  (erbati  à  veder  l'afpr a  vendei ta> 

Che  di  tua  morte  io  fon  per  far .  Con  quefta 
Dettra ,  che  feelerata  ni  f?  ,  .  .  ,  ; 
c^lte  tolfe  la  V  ita  à  me  t  or  rolla.  r 
£  fpoglierommi  à  vn  tratto 
Del  misfatto,  e  de  Calmale  misfatto 
(hi  erro  commife  e  tu  ben  fai ,  che  nullo 
0  volere  •*  ò  confenfo  e  de  ferrante , 

£,  che  la  colpa  è  lungi , 

Quell  confi glio  manca  cJWaper  quetto > 
*Ancor,  eh'  io  me  dal  mio  peccato  afjolua 
Dalfupplicio  effer  libera  non  voglio . 
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Te  per  ?  ombre  del  Tartaro ,  e  per  (onde 
Rapide  à' Acheronte 
Son  per  Jeguir e  e  ,fe  quali* alme  vn  tempo 
Congiunte  h avemmo  empio  deftin  'vietato 
Ci  hà  fempre  i  corpi  vnir ,  vietarci  mai 
C\d  non  potrà ,  che  ne  fediremo  fato 
Almen  non  ftamo  vaiti  • 

Così  dicendo  le  dorate  chiome 
Tuttauolta  Hracciaua,  e  l  petto#  l  volto 
Tercotea  difperata ,  e  con  amaro , 

E  largo  pianto  il  volto  (colorito 
*De  l'infelice  Cjiouane  bagnava  • 

Jgraui  lumi  [{ odoaldo  allhora 
In  lei  leuando ,  dal  laménto  duro 
Forfè  desiato ,  dopo  alcun  fojpiro , 

T ra  l'affanno  mortale ,  ond'era  oppreffo 
Così  rifpofe .  Iofo  ,  Regina,  il  tofco , 

Che  mi  toglie  la  vita , 

Che  d' Amor  mi  fu  porto ,  e  mi  confola 
Quefìo  il meflo  paff aggio  e,  [e  dolere 
Così  non  ti  vedere)  d  nullo  invidia 
Morendo  porterei ,  poi  ché  ne  moro 
T^e  Carnato  tuo  feno  •  Hor  ti  confola 
Dunque ,  fé  l  mio  ben  brami ,  e  vivi ,  e  f  erba 
Di  J\odoaldo  tuo  memoria  eterna , 

Ch'io  parto  intanto .  E'n  qmfto  dir  le  luci 
A  morte  chiufe ,  e  Camma  taf  dolio 
Di  gelato  pallor  tinto  ,  e  di  morte  « 
tJMorto,  ch'eifuyfopra  l'amato  corpo 
La  Bigina  infelice 

Talhdafì  alandoti  a  ìnuan  chiamando 
V amato  nome ,  &  tl  bel  feno ,  e'I  erme 
Tercuotendo ,  e  frangendo y  indi  fommerfa 
In  rabbiofo  furor  da  l'empio  duolo 
Furiofa  fi  leva  ,  e  nel  penftero 
Ofiinata  di  morte  immane,  e  crudo 
Il  fervo  fìringe  5  che  legato  al  fi  anco 
Tende  a  di  P#doaldo7  e  fon  quel  tenta 


mi' 


Taffarfi 


A  L  B  >E  S  INDA 

Tuffar  fi  il  petto ,  è  l'batiria  fatto  ancora, 

Vii  I\e  Clefon ,  che  da  fegreta  Slan%a 
Contigua  al  Tempio  il  tatto  bauea  fentito 
TLon  limpedìua  •  Egli  nel  punto  ifìeflo 
Le  fouragiunfe  >  che  ferir  v  ole  a  fi , 

E  le  ritenne  il  braccio  , e  che  morijfe 
Mlfn  non  volle ,  òfofìe 
Ter  riferì  aria  à  maggior  duolo,  o  pure 
Importuna  pleiade ,  eintempelììna , 
Q)'allhor  Taffalfe  • 

Ch.  E  qual  fin  bebbe  il  fatto  ? 

N  U  •  Mtfero  pià ,  ch'io  non  fo  dire .  i  ntanto 
Il  T)uca  difiofo 

De  lo  f tempio  crudel  de  i  morti  figli , 

C  libane  agli  atlanti  à  gl'otthi 
‘Hpn  molto  prima  il  l{e  crudele  ve  ci  fi 
Giulia  vendetta  far ,  de  fuoi fedeli, 

E  de  fuoi  ferui  vna  mafnada  fatta 
tìauea  d' in  fi  die  il  Tempio 
Segretijfimo  cìnto, hor  mentre  intorno 
Md  Mlbefì rida  era  C  le fone  intento 
lui  fi  accolta  fra  la  poco  accorta 
T  urba  de  fuoi  Cuftodi  vn  de  fuoi  ferui 
Tià  famigliavi ,  che  co'l  Duca  hauea 
Conifpondenza  e  d' vna  punta  il  Core 
(j  li  p  afa  di  pugnale •  E  co  fi  cade 
Il  B^egnator  de'  Longobardi  efìinto 
Ter  tradimento ,  e  tenga gloria ,  e  in  pace  p 
Che  tante  volte  gloriofo  vfcìo 
Di  me%£p  d  potentiffimi  nemici 
Senza  minima  off  e  fa .  Mi  cafo  frano , 

E  tanto  inafpettato ,  i fuoi  Q* H  odi 
Si  fmar irono  in  prima  •  Indi  conuerfi 
Contro  al  l\egio  bornie ida ,  d  morte  dato 
In  quel  furor  Chauriano .  Ma  nel  Tempio 
fi  Duca  allhor  con  la  fua  Turba  entrato 
I{ acquetò  lorfurore .  E  giunto  al  loco  * 

Oue  con  largo  rio  fedi  fuoi  vermiglio 


V  '•  i  vuk* 


ì  hiX 

■;  [  '  i 


L’ejìinto 


ATTO  V. 

Vettinto  1{e,  con  minaccio  fa  fronte 
i  cuflodi  voltojfi  y  e  minacciollì , 

Se  fi  mouean ,  di  morte .  EBinto ,  diffe , 
fi  t\e,fon'io ,  che  nel  mio  fiato  de  gai  & 

I  misfatti  punire  •  ^  me  fi f fetta 
La  f  ubile  a  vendetta.  eyfe  Clefone 
<A  ragion  caddey  ò  à  torto ,  io  fon,  che  debbo 
Darne  giudic  io .  Ei  qui  fi  giaccia  intanto  v 
E  chi  cara  ha  la  vita  Utempio  fgombri  » 

2^/ quefio  dire  ogn’vn  tacito ,  e  cheto 
Bjmafe ,  &  ei  con  la  fua  (jente  vfcìo  * 

E  pria ,  che  ne  l*  efferato  (entità 
La  morte  del  B^e  fujfe  andonne  al  Palio , 

Doue  fard  »  credito , 

Ogni  (ho  sformo ,  acciò  non  fi  (ottetti  s 

Comefappia  l' efferato  la  morte 

'Del  I{e  Clefone •  e  con  tal  fretta  andonne  % 

Che  del  fuo  l\odoaldo  io  non  fo  dire 
Se  fi  auuedejfe ,  ò  d'^ilbefinda .  Il  Tempio 
Bjmafe  folo  al  (ho  partire ,  ond'agio 
la  Regina  infelice  hebbe  l (no (degno 
Sfogar  nel  f{ege  eftinto}  onde  co' (ferro 
SteJJo  di  {{odoaldo 

Iste  l'empio  fdegno  infuriata  y  e  cieca 
Tden  mille  volte  trapajfogli  il  petto , 

Voi  troncagli  la  tetta  e  lorda ,  e  tinta 
E  le  maniy  e  le  vetti , 

Del  I\egio  capo  la fanguigna  chioma 
S'auuolfe  in  manoy  eforfemata »  e  flotta , 

Col  crin  difciolto  à  piu  poter  correndo , 

J Qual  da  febro  furar  Menade  feoffa , 

Si  die  à  vagar  per  la  Cittade ,  armata 
Con  la  fpada  medefma ,  onde  recife 
Il  nobil  collo  &  ecco , 

(h'à  punto  vien  ver  noi:  Da  tempia  vìfia 
Son  forcato  à  fuggire,  Umici  $  Dio  t 


p8  ALBBSINDA 
Albefinda. 

Albergo  crudo  de  l'eterno  horrore  > 

Ofcura  regìon  de  gl' empi,  ò,  s' altro 
Effigilo  più  lontano ,  e  più  ripofio 
Tuo  ritrouarfi ,  ricorro ,  e 

2\(<e  /e  tenebre  vostre  ni  mio  dolore 
cJfyli  najcondete .  ^  l' ritimo  confine 
Chi  mi  porta  del  Tartaro ,  e  de  l' ombre) 

Bone,  sfai  afpra doglia 

Celar  non  mi  potrò  ,fi  celi  almeno 

Lo  federato  fatto ,  ch'd  tal forte 

Hor  mi  ha  condotta ..  *Ab ,  del  mio  mal  pleiade 

jLicun  non  ha  ì  Ter  te  dunque  s'adempia 

Cruda  mia  delira  il  mio  volerle  mai 

Totraipietade  apprender  •  Turni  dona 

vii  difiato  Inferno  ,  e  tu  mi  fciogli 

E  di  ritay  e  d'affanno  *  Empia  che  ceffi i 

Come  hor  pallenti ,  che  fi  ardita  dianzi 

Contro' l  mio fpofo  fatti)  <A  morte?  à  morte; 

7s lon  può  l'error  commeffo  * 

Sanare  altri ,  che  morte  )  E  dar  perdono 
*Al  mio  fallo  io  potrò ,  ch'd  l  innocente 
Spofo  non  perdonai  Maì  sai  ^Delitto 
Egual  pena  io  ricerco , 

Troppo  lene  fia  morte  anco  innocente 
Infante  more  e  yfe  punite  io  bramo 
V trr or  commeffo,  inuan  ricorro  d  morte « 

( jià  cibi  che  quella  ad  alcun  mai  può  torre 
i/L  me  la  vita  ha  tolto  »  Jt  qual  ben  dunque  ■ 
Con  la  morte  io  rn  muoio  i  in  lei  che  perdo  ì 
jl  h  perderò  m  e  fiejf idi  fi  grane 
Sederanno.  ricetto  ombra  dolente 
CPer  le  fquallide  r ine  errando  andronne  « 
eJ)elfempiterno  oblio  cercando  l'alma 
De  l' e  finto  Con  forte  * 
f Manto  >  tu ,  che  fra  l' ofcura }  e  folta 


ATTO  V. 

Caligine  d'<A biffo 
Siedi  vendicator  de  notivi  falli 
Vien  preparando  à  le  mie  colpe  nona 
Inufitata pena  •  Ha  Terror  mio 
Vinto  quant  altre  federante  mai 
lituo  rigor  punì.  Turba  crudele , 

Cui  de  i  Confortil  empia  m ano  afperge 
Co  fparfoj, angue ,  tra  le  votive  furie 
C  oi  m  accogliete ,  e  de  la  pena  voflra 
Cj Partecipe  m  ifate  •  Majma  l  pena 

Cerco  io  maggior  di  queflet,  . 

Cb  bora  pati f co}  hor ,  che  rimafo  alcuna 
tAltra  cofa  non  mi  è ,  che  T  immortale 
Odio,  e  furor  contro  /’  indegno  nome 
Di  Cle fon  tradii  or ,  eh'  d  fi  gran  fallo 
Con  [ut  frodi  mi  ha  [pinta  ? 

Credula,  ahi  troppo,  e fuen turata  Amante 
ciò  dunque  mi  trouo?  à  morte  volli 
a  orti,  Infelice  fpofo,  e  à  me  ti  tolfi , 

£  teco  ogni  mio  ben,  miferay {pentì . 

Se  eierata  e  la  maq ,  Talma  è  innocente , 

Ciò  tu  ben  fai,  ne  commife  altro  errore , 

Se  non,  che  troppo  facile  fi  refe 

pn far  fede  altrui .  ma  quella  colpa 
T)  Amore  è  colpa .  Ab  non  fi  a  mai,  eh' alcuno 
Ter  Amorfia  nolente .  E  dunque  quella 
Colpa  dei-empio  ne.  Tefla  ricetto 
jiddogn  in fi  dia.  ah,  fe  qual' hor  mi  godo 
Tra  le  mani  tenerti ,  e  inf augurarmi 
ancor  frefche  vene  T 
Tal  potè  fs  anco  al  tuo  Signor  viuente 
pareli  cor  con  queflo  ferro  ;  ahi  troppo , 

troppo  farei  felice,  al  mio  dolore, 

Cb  egltfia  mono  vnafol  volta  è  poco  ; 

Ma,  poi,  che  ciò  miè  tolto ,  in  ogni  modo. 

Che  dato  mi  e  fon  per  sfogar  mio  (degno  . 
fe  flati  rotta  in  mille  pe^yà  m  quefli 
Saffi,  odiofa  tetta 5  ajferfi ,  e  tinti 
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•  JOO  A  L  B  H  S  I  N  D  A 

Del  tuo  cervello  T  e  del  tuo  [angue  i  Muri 
Battiti  dintorno  in  te  ti  monto  eterno 
Del  mio  dolo  re .  Ho  ?  ben  già  fatto  è  quanto 
Ter  me  può  far  fi  .  io  più  non  ho  che  darti , 

Mifero  duol,fol,  che  queft' alma;  &  quella 
Hot  hor  dar  otti ,  che  nocente.ò  giufia 
Tur  à  morte  è  douuta .  à  morte  dunque , 
Sfortunata  jLìbcfimda,  à  morte  corri . 

Ella,  serrafili  il  tuo  delitto  ammendì , 

0,  sl innocente  feì  coni ella  fola 
<A  la  fortuna  gl'  innocenti  toglie , 

Stai  tuo  rifugio  *  A  morte  dunque  à  morte  * 
a  non  mora  già  meco 
V odio  contro  Cle fon.  Viuoei  rimanga, 

E  de  Camma  mia  compagno  eterno 
La  fegua  ancor  nel  tenebro} o  abiffo  ; 

(fon  lui  [degno fa,  eformidabìCombra , 
c sfl  crudo  Re  fin  doppo  morte  infetta 
Tanto  l'agiterò  pliant  et  mi  offefe  • 

C  H  O  R  O. 

M  Itera ,  ohimè ,  eh* il  feno , 

Sula  jpada  crudel  cadendo, p  affa  , 

E  con  le  labra  [morte 

zJMordel  [angue,  el  Terrengidprejjfo  A  morte ® 
Qual  notturno  baleno 

Ogni  co  fa  mortai  [ugge  >  e  trapaffa. 

Cadon  gl'  amor,  gli  [degni. 

Cadono  ì  Regi  ancor ,  cadono  i  Regni  • 

£  brenhora  ritoglie 

Ciò }  che  gran  tempo  A  gran fatica  accoglie. 

IL  FINE. 
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